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IL CINEMA SPERIMENTALE A PADOVA 
Dal Cineclub al Cineguf (1932-1940) 

Nel primo ventennio del secolo, il movimento cul
turale per ralTermazione dell'arte del film non poteva 
prescindere, oltre al dibattito teorico, dall'organizza
zione stessa della cultura cinematografica, o almeno 
dalla proposta e dall 'attuazione dei suoi fondamentali 
istituii. Se è noto che Ricciotto Canudo, «cette chose 
un peu dròle», ha la responsabilità di aver fondato 
il primo cineclub, «Club des Amis du Septième Art», 
e Louis Delluc la prima rivista dal titolo programma
tico Ciné-Cliih, è solo in tempi recenti che, per rifar
si alfa situazione italiana, l'attività di Enzo Ferrieri e 
del gruppo del Convegno è stata adeguatamente va
lutata. Ma si t ra t ta pur sempre di una attività critica 
che, escludendo il cimento creativo, si confrontava 
con le opere della nuova arte, offrendo ad esse una 
giustificazione estetica. Negli stessi anni, // Convegno 
esordi,sce nel '20, la passione per il cinema riunisce 
in gruppi i cinedilettanti che armeggiano con le mac
chine da presa e con la pellicola. Il loro è il formato 
ridotto, la cui comparsa nel mercato provoca e con
diziona l'inizio del movimento. Mentre in America 
un organo federale come VAmateiir Ciiieìna League 
coordina l'attività degli appassionati, in Italia sorgo
no i primi cineclubs: Catania, Venezia e Padova pos
sono vantare autentiche associazioni, Roma e Milano 
solo la personale attività di qualche solitario. 

Come si perverrà, da questi timidi inizi, al più rigo
glioso movimento degli anni trenta? Domenico Pao
lella traccia di quello sviluppo un suggestivo pancjra-
ma nel suo Cinema sperimentale, che indica come 
momento non trascurabile l'arco 1931-'34, in cui il «mi
te cinedilettantismo» sarchile divenuto autentico cine
ma sperimentale, ovvero «produzione di film che non 
rivestono carattere industriale». In quel periodo, in
fatti^ «una schiera di giovani, formatasi con le più 
disparate provenienze da amliienti culturali, giovani 
universitari o laureati, giornalisti e intellettuali, ap
profitta dei progressi tecnici del formato ridotto, per 
tentare il cinema senza impegnare grosse somme nel
le produzioni». Il cinema italiano dell'ultimo decennio 
era ancora sotto l'incubo della crisi, che ne aveva 
pressoché paralizzato l'attività. I giovani, che trovano 
le porte chiuse, desiderosi di impadronirsi comunque 
dei segreti del cinematografo, prosegue l'esame di 
Paolella, si avvalgono del formato ridotto, assai pro

gredito, come di un efficace mezzo per tentare il ci
nema. Ma il cinema sperimentale, che così avvia la 
sua storia, non è, secondo il Paolella, la naturale e 
conseguente evoluzione del cinedilettantismo. Non 
tutti , infatti, si lanciarono subito sul formato ridolto, 
preferendo taluni tentare il cortometraggio a formato 
normale. Se, in altri termini, il cinedilettante è cai^at-
terizzato dai limiti del mezzo tecnico di cui si avvale, 
lo sperimentatore si giova di qucsli limiti per poter 
più agevolmente proseguire un'attività cinematogra
fica al di fuori delle remore industriali. Lo sperimen
tale si presenta dunque come contrapposizione all'in
dustria all'insegna della più completa libertà d'ispira
zione. «Nessun ostacolo per il soggetto, nessun obbli
go di scelta di questo o quell 'attore, nessun freno cir
ca la l'orma del racconto, nessuna lunghezza stabilita, 
come se si trattasse di riempire un predisposto calco. 
Non si segue se non il proprio impulso, non si ascol
tano che le proprie inclinazioni: non ci dovrebbe es
sere maniera migliore di rivelare la propria personali
tà» (1). Quando nel '34 vcrvh istituita una direzione 
generale della cinematografia presso il sottosegreta
riato per la stampa e la propaganda, il futuro Miitcul-
pop, i Ciììeclulis, come sezioni cinematografiche presso 
i gruppi universitari fascisti, diventeranno Cineguf. 
I Guf, che negli anni più recenti sono stati oggetto 
di indagini e di rievocazioni di grande interesse, pos
sono forse trovare qui, secondo l'indicazione di Filip
po Sacchi, il loro capitolo in attivo (2). 

Il 1° gennaio 1932 Guido Pallaro, Antonio Covi, Dodi 
Calcagno fondano il Cine-Clnh Padova. La nuova as
sociazione si propone di promuovere la cultura cine
matografica degli affiliati e di curare la realizzazione 
di film a soggetto e a carattere documentario. Il cine
club, cui aderiscono giovanissimi studenti, per lo più 
del Liceo, comprende una ventina di soci, organizzati 
in forma cooperativa. «Una quota mensile minima», 
scriverà di lì a poco Francesco Pasinetli, «e quando 
c'è un po' di denaro si comperano cento metri di pel
licola e si comincia a realizzare un film» (•''). Il primo 
film, che abbia qualche risonanza, è realizzato nell'an
no stesso della fondazione del sodalizio: Gli allegri spi
rili {i'cgìi\: Antonio Covi; fotografia: Giovanni Tessaro; 
interpreti: Pallaro, Calcagno, De Marzi, Negroni). Nel-



genti è genialissima» (5). L'attività creativa del club 
s'unisce fin dall'inizio con quella documentaria: i 
giovani padovani producono infatti «giornali docu
mentari» per l'Opera Nazionale Balilla. In seguito, 
anzi, al successo del primo di essi, la presidenza di 
quell'ente affida al Cineclub Padova il suo servizio 
cinematografico, che raggiunge ben presto il traguar
do di sei documentari a lungo metraggio. 

I giovani padovani sono indubbiamente capaci. 
Francesco Pasinetti, che li ha conosciutti, li giudica 
«animati di spirito equilibrato nei riguardi del cine
ma». Che è, per chi ricorda il pudore del cineasta 
veneziano, valutazione lusinghiera. «Tutti al corrente 
del movimento cinematografico, sanno ormai che 
cosa ha latto questo o quel direttore, ed amano scen
dere ai particolari» C )̂. Ma le personali risorse dei 
singoli non bastano a chiarire e giustificare un im
pegno così preciso ed autorevole come l'attività che 
il cineclub svolge per l'Onb, la quale presuppone 
un intei'venlo ufficiale per l'innanzi ignoto. Nel '34, 
infatti, l 'inleressamenlo del regime alle cose del ci-

Guido Pallaro e Dodi Calcagno interpreti de Gli allegri 
spiriti (1932) di Anlonio Covi. 

l'anno precedente erano stati prodotti, oltre a qualche 
documentario, due cortometraggi a soggetto: f.a Ref-
[a di Budda e Vitaccia. Il film di Covi, (ìli alleavi spi
riti, che nari-a di uno scherzo fatto da alcuni amici ad 
un ragazzo, n(jn dispiacque allora per l'intonazione 
divei'tita dell'insieme. In particolare, l'ultima parte del 
film, in cui appaiono gli spettri creati dagli amici 
travestili, si segnalò per l'indovinalo accento grotte
sco, che fece pensare alla «\'ecchia e sana comicità 
americana». Era un buon irfizio, che la intensa attività 
dell'anno successivo confermò. Nel 19.33 vennero pro
dotti, infatli, L'ìììcoììtio e Onihre e Luci. Il primo 
(regia: Anlonio Covi; IV)lografia; Giovanni Tessaro; at
tori: Luciana De Rivo, Fernando De Maiv.i) interseca 
una parlila di calcio, quasi un documenlaricj, con un 
incontro sentimentale. Francesco Pasinelti vi l'iconob-
be «il senso della narrazione cinematografica», nono
stante l'eceesscj di stacchi ingiusliricati, e «una parti
colare vivezza che in\'aiio cerclieremnio nella produ
zione commerciale». Se il realizzatore del film «sa che 
cosa è il cinema», la protagonista è ima promessa. 
«Liberalasi da qualche moincnto di imbarazzo, credo 
che iiolrebbc con una seria preparazione figurare be
ne — e ce ne sarebbe lanlo bisogno di elementi così 
— in una produzione normale». Meno benevolo l'ano
nimo lecensore del Corriere padaìio. che, rilevato l'ec
cessivo schematismo del film, auspicava un piii accen
tualo «carallere d'a\'angum'dia» (•*). Oniluc e luci, che 
\'ide Guido Pallaro l'egisla e Gio\'anni Tessaro opera
tore, è un documenlaiio che fu riteriLilo allora un'ef
ficace \'isi(>ne della nostra citlà nel suo passalo e nel 
suo iTi'esenle. «Le cose più belle di c|ueslo coiiome-
Iraggio stillo nel passaggio dalla Patk)va \'ecchia al
la Patlo\'a nuoN'a: la sintesi dei niio\'i palazzi sor-

Fernando De Maiv.i e Luciana De Rivo ne L'incontro 
(1933) di Antonio Covi. 



Il Cineclub al completo in un «si gira» de L'incontro. Si distinguono, 
da sinistra: Giovanni Tessaro, Antonio Covi, Guido Pailaro, Dodi 

Calcagno, Fernando De Marzi e Luciana De Rivo. 

/ / 
/ 

/ 

Ombre e Luci (1933) di Guido Pailaro. 

nema si fa vasto e profondo, contribuendo, com'è no
to, alla edificazione delle strut ture produttive. Al
l'» arma più forte» (così Mussolini aveva chiamalo 
il cinema, plagiando Lenin) viene assegnata una dire
zione generale, che, tra l'altro, coordina l'attività 
delle sezioni cinematografiche dei Guf. In un ampio 
articolo dedicato al cinema minore, in cui sottolinea 
la necessità che il rapporto tra attività sperimentale 

e attività professionale sia sempre più allargato, Fran
cesco Pasinetti si riferisce con positivo apprezzamen
to all 'inserimento dei Cineclubs nei Guf. «Oggi tut ta 
l'attività cinesperimentale italiana partecipa, secondo 
le recenti disposizioni, ai Gruppi Universitari Fascisti. 
Ciò è utile in quanto staloilisce un punto d'appoggio e 
di controllo per i cineamatori che iniziano adesso ed 
anche per quelli che avendo già iniziato da tempo pos-
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La città sogna (19.34) di Guidi) Pallaio. 

sono essere in terpel la l i p resso la sede del r i spe t t i vo 
(jLil» 0). Il g iovane s tud ioso , che aveva d a t o vita alla 
p r i m a sezione c inematogra l i ca dei Guf, quel la di Ve
nezia, olTrendo a n c o r a nel '32 l ' e sempio c o n c r e t o di 
un (ilm a 16 mm., luiltisiasììiiì, r i t iene che un v a s t o 
inov imenlo gio\ 'anilc possa e t ìnsent i re nel iLituro un 
più ricc(j sv i luppo delio s lesso passo iKjrmale. l..'inra-
liealoile veneziano, che protl iuò le sue energ ie nel l 'a t t i -
vità (lilìicile d e i r a i i i m a t o r e e del so l l ec i l a to re , elibe il 
mer i to di segui re e s p r o n a r e al la\ 'oro le sezioni dei 
Guf nascent i in I ta l ia , per cui p ropose il s in t c l i co ap
pellai (ivo di Ciììcvjij. più lardi u l l i c ia l inen te a d o t t a l o 
(**). «La Direzione Genera le per la c inema tog ra i i a» , 
conclude l 'ai ' lieolo del ',3.T, <̂I unz ionerà in r a p p o r t o con 
la Segre te r ia Cent ra le ilei Gul' allo scopo di sv i luppa re 
s e m p r e più e con precisi.' lunzioni il c i nema spe r imen
tale in l la l ia , che ha g rand i possil^ilità o\'e na tu r a i 
mente sia segui lo da chi vi pLUlecipa e dal luibbl ico 
con quella ser ie tà che è r ichies ta |)er un a d e g u a t o 
svi luppo». Q u a n d o nel '."̂ 6 Luciano De Feo d a r à \ 'ita al 
nuovo qu ind ic ina le eli dixulgazioiie c i n c m a l o g r a l i c a , 
Cinenui, che piti tardi sa rà d i r e t t o dal lo s lesso tiglio 
del capo, Vi t lo r io Mussol ini , ciualche co lonna ve r rà 
dedica la alle sezioni c i nema log ra l i che dei GuT. in un 
p r i m o t e m p o la rubr ica a \ r à le c a r a l l e r i s l i c h e di un 
foglio (.rnrdini p r o n t o a so l lo l inea re gli au to revo l i in
tervent i in tema di e i iK'malogral ia . «Par lava un gio 
vane ed eroico minis t ro» , si legge in uno dei p r imi la-
scieoli, «par lava un UOUK) clie sente l u l l a la bellezza 
e la potenza delU) s c h e r m o , p a r l a \ a un g io rna l i s t a che 
sa bene ind ix iduare le inlinite possibi l i tà o l ì e r l e dai 

giox'ani s lut lenl i un ive r s i t a r i in un m o n d o che - per 
Suo d i r e t t o volere — oggi \ e r a m e n l e cominc i a a sor
gere». Dalle paro le ilei minisi ro Galeazzo Giano, il 
\ icc-segre(ar io dei Guf, ['iMnaiKlo Mezzasoma, I raexa 
a r g o m e n l o a p rosegu i re ed in lensi l icare l 'a t t iv i la , sol-
lecilarulo «la massa degli iscr i t t i ai Gul a c o n s i d e r a r e 

il p r o b l e m a del c inema , p r o b l e m a che deve es se re con
s ide ra to non s o l t a n t o in iLmzione di una a t t i v i t à cri
tica ma a n c h e di una finalità c o s t r u t t i v a : i Cine-Guf 
d e b b o n o e s s e r e il vivaio dal qua le t r a r r e i tecnici di 
d o m a n i . Il c i nema è a r t e ma è anche i n d u s t r i a : c o m e 
tale ha b i sogno dei suoi registi , c o m e necess i ta cfi tec
nici, ingegner i , special izzal i nel p r o b l e m a del sonoro , 
della ch imica , della meccanica , de l l 'o t t ica c inema to 
grafica. In un m o m e n t o nel quale la specia l izzazione e 
necess i tà di vi ta pe r a lTermars i e v incere in ogni set
tore, i Cine-Guf d e b b o n o essere c e n t r o di vi ta e eli 
azione a n c h e in q u e s t o se t tore» ('••). 

r^omenico Paolella, che, nel p a n o r a m a cui ci s i a m o 
rifei'iti, so t to l inea il ruolo dei Cineguf, a t t r i b u i s c e aci 
essi l 'onore di aver sb locca to il c i n e d i l e t t a n t i s m o , chiu
so in r i ce rche di l a b o r a t o r i o o in ar idi p u r i s m i este
tici. L ' impegno del regime, in rea l tà , può , in ee r t o 
modo, aver l a t t o da co r r e t t i vo agli eccessi formal is t ic i 
di qua l che a n n o p r i m a . Sono gli ann i , si sa, della for
tuna i ta l iana delle teorie pudovch in i ane e, agg iunge il 
Paolella, di « l u l l a ciucila l e t t e r a tu r a cr i t ica che decan
tava pu r i smi» , m e n t r e sullo s c h e r m o t r i on favano le 
piî i viete c o m m e d i e . 1 l i lmett i spe r imen ta l i p o r t a v a n o 
al l 'eccesso un p a r t i t o p reso teorico con r i su l ta t i "scan
dalosi" . «E ' una frenesia di i n q u a d r a t u r e sb i lenche , 
di sequenze senza nesso e senza senso , u n ' u b r i a c a t u r a 
d ' immagin i . È l 'esa t to c apovo lg imen to dei valor i del 
c inema indus t r i a l e , dove l ' i n q u a d r a t u r a è sacrif icata 
a l l ' a l to re , il r a c c o n t o al facile effetto, lo svo lg imen to 
al p iacere del pubbl ico ; nello s p e r i m e n t a l e del p r i m o 
per iodo è l ' e sagera lo \'aloi'e d e l l ' i n q u a d r a t u r a , la fre
nesia del c o n t e n u t o , la scelta del m a t e r i a l e seoncer-
tanle ed osti le». L ' i n t e r e s samen to del l 'cgime e insie
me il c l ima d ive r so dei tempi c o n t r i b u i s c o n o al «crol
lo dei pur i smi» e all ' inizio di una nuova consapevolez
za. «Le gi 'osse ques t ion i del l 'u t i l i tà e dei lini de l l ' a r te 
r i t o r n a n o a p r o p o s i t o dello s p e r i m e n t a l e , che p a r v e 
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Una sequcn/.a di Parabola (1934) di Guido Pallaro. 

molto vicino alla sfera dell 'arte per il suo cai-altere 
non industriale, mentre ne era, l'orse proprio per 
questo, lontanissimo, e quella dei rapporti tra l'arte 
e lo Stato e l'educazione della massa». Lo speri
mentale, in un regime in cui ogni attività è convo
gliata al bene supremo dello stato, non può ridursi 
all'arido avanguardismo; ma è, anch'esso, recuperato 
ad una positiva accezione, in quanto tende alla for
mazione di giovani forze nel campo del cinema. Se 
dal '34 i Littoriali ospitano il concorso per un 
Iilm sperimentale, solo l'edizione del 1935, l'anno 
Xin , appare significativa dei nuovi orientamenti quan
do consiglia la realizzazione di opere, «che si 
ispirino al tempo fascista o che abbiano pratica ap
plicazione didattica». Espressioni non nuove, invero, 
in quegli anni. «Ai giovani sperimentali», commenta 
il Paolella, «che hanno un'adeguata preparazione 
politica per essere universitari o laureati, è stato 

chiesto: è possibile fare un iilm che rispecchi lo 
spirito del tempo fascista? E in cui la propaganda 
esista non gretta ed urtante, ma inconsciamente per
suasiva, come deve essere la propaganda effìcacePsC"). 

Le produzioni che il Cineclub Padova allestì nel 
'34 non rispecchiano ancora tali preoccupazioni, che 
soltanto qualche anno dopo avranno piili diffusione, 
fino a divenire, anche nella s tampa nazionale, tema 
assai dibattuto. In quell 'anno il tentativo di umori
smo e la ricerea di linguaggio consentono, comunque, 
ai giovani cineasti di pervenire a risultati significa
tivi. Con Fiera dei dpi ed Eva e la macclniui si fan
no conoscere Leone Viola e Fernando De Marzi, due 
tra i più animosi del sodalizio patavino. Fiera dei 
tipi (regia: Leone Viola, fotografia: Fernando De Mar
zi e Dodi Calcagno) ebbe nel '34 il primo premio del
la mostra del passo ridotto, che la Biennale di Vene-



Eva e la macchina (1934) di Leone Viola e F. De Marzi. 

zia aveva istituito accanto alla mostra maggiore. Si 
tratta, così scrisse allora sul Corriere della sera Fi
lippo Sacchi, di un «riuscitissimo filmetto che inli'ec-
cia con mano lepida e leggera i casi di alcuni p e r s o 
naggi farseschi, mossi e presentati sullo sfondo ca
leidoscopico della Fiera Campionaria di Padova». 
In Fiera dei tipi davano ottima prova di se Parisina 
Poggi, una giovane attrice ferrarese dai grandi oc
chioni languidi, C. M. Dormal, P. Facchinelli, A. Ca-
pitanio: tutti molto bravi. La visione di questa ed 
altre produzioni della mostra minore suggeriscono al 
critico del Corriere una sentita palinodia. «Dic(j la 
ver'ità, anch'io ho creduto pei" un pezzo che il cine
dilettantismo non Ibsse se non un gentile perditem
po; una di quelle innocue manie, senza alcun interesse 
se non per quelli che ci si divertono. Ma quando ho 
saputo che ci sono dai trecento ai trecentoeinquan-
lamila utenti di apparecchi a passo ridotto nel mon
do; elle c'è tutta una prodir/icMie a se, con una sua 
propria stoi'ia e i propri classici; che in Giappcjne 
esistono già vei'c e proiirie sale specializzate per la 
proiezione di lilni a passo ridotto; d ie Flaherty e 
René Clair sono x'enuli dal cinedilettantismo; quan
do ho visto, soprattutto, da vicino la passione, la te
nacia, il tlisinleresse con cui questi giovani perse
guono nel loro lavoi'o un ideale d'espressione, un 
progresso, ini sontj convertito» (•!). Sull'onda del 
successo l'Agla richiede a Guido Pallaro, del cine
club di Padox'a, e a Leonardo Algardi, del cine
club di Genova, un documentai'it) sulla Biennale del 
Cinema. /// caccia di siclle. una disinx'olla impro\'vi-
sazione in cui occhieggiano alcune dive del cinema 
"maggiore", da Marta Abba a Marion Da\'ies, da Nelly 
Corradi ad Anna Magnani, vei'rà presentato all'ulti
ma serata della manifestazione \eneziana. 

Studio tli caratteri, analisi di personaggi tipici, «che 
si possono troA'Lue dovuiK|iie»: aveva •-enlen/ialo a 
proptìsito di t'iera dei tipi il recensore d'un quotidia 
no locale. «La ti'ama è assai complessa», concliRieva, 
«pei- le necessLU'ie intersecazioni e inleilei'cnze tra 

i vari personaggi del film. Trama complessa e che 
appunto per questo poteva cadere con enorme faci
lità nei caotico e nel farraginoso; invece gli inter
preti si muovono con sorprendente spontaneità ed 
ogni loro azione si unisce alla successiva con una 
logica giustificazione». Non sono sempre considera
zioni molto profonde, l'ultima in particolare suona 
apprezzamento discutibile, ma vanno prese come 
testimonianze di partecipazione (12). Se Fiera dei tipi 
durava un'ora, il secondo film di Viola e De Marzi 
durava appena sette minuti: il primo proponeva, s'è 
detto, un interessante studio di caratteri , Eva e la 
macchina fu concepito, invece, sotto il segno del
l'audacia avanguardistica, di quello che si direbbe 
"il demone dell'analogia". Il film, «che porta violen
temente l'analogia tra il contatto del motociclista con 
la macchina e l'unione del maschio e la femmina in 
una brevissima narrazione», fu segnalato da Pasi-
netli, nella rivista // Ventuno, per l 'ottimo ritmo di 
montaggio, «dove al crescendo assai bene ottenuto 
della parte centrale, succede il finale al t re t tanto rea
lizzato nella sua calma compostezza». In realtà il 
montaggio, dovuto a De Marzi, appariva memore 
delle teorie dei maestri russi, alle quali il giovane 
cineasta dedicherà un appassionato articolo sulle co-

Vita (19.Ì4) tli cai IH regista EniMco Parnigollo e ope
ratole Fernando De Mai'/.i. 
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Fiera dei tipi (1934) di Leone Viola, regista, e di Fci-nando 
De. Maiv.i, operatore. 

lonne de // Bù. Chi si occupò del film con particolare 
attenzione fu Teo Ducei, rappresentante del guf pa
dovano, in un acceso articolo apparso in un quoti
diano cittadino. «Il concetto è divinamente umano, 
arduo e possente. Estasi della giovinezza eternata 
nel predominio delle forze occulte che si sprigiona
no nel turbine di una rapsodia impetuosa, Iremente, 
tutta pervasa di un lirismo disperato; un canto 
che si ripete nel ritmo d'un motore e si rifrange nel
l'eco di un istinto atavico. Sul ponte dei nervi tesi, la 
volontà dispotica dell'uomo incide il marchio della 
vita». Jl film, le cui rapide scene si svolgono intorno 
alle dolci ondulazioni dei colli Euganei e lungo una 
levigala autostrada, si avvale di una «forma plasma
ta a grandi tratti» e di «un'ampiezza di respiro quasi 
sinfonica», frutti dell 'appassionata fede nell'arte. 
Testimonianza di baldanzosa esuberanza giova

nile, Eva e la lììacchìna è «quella pellicola sperimen
tale d'avanguardia che noi abbiamo largamente at
teso e che salutiamo ora con lieto animo e giustifi
cato orgoglio» ('•''). 

Allo stesso anno risale Vita, alla cui realizzazione 
partecipa, oltre al giovane cineasta Fernando De 
Marzi, lo scultore Enrico Parnigotto, che ne firma 
la regia. L'azione del film ha luogo in un'officina ed 
è imperniata sulla figura di un capo operaio la cui 
moglie attende di essere madre: egli va al lavoro 
come ogni mattina ma appare preoccupato fino a 
che gli giunge la notizia della nascita di un maschio 
e il direttore dell'azienda gli concede libera uscita. 
Il film, che apparve allora opera di notevole sempli
cità e di immediata efficacia, era stato girato in 
gran parte nella fabbrica Cenienli del Veneto. Il pro
cedimento, insolito per quel tempo, suscitò animi-



Otello Toso e i,i\ia Lami in La grande casa (1933) tli 
Guido l'allai'o, Fenianclo De Marzi, (liaiil ranco Cocco. 

*.•«) » 

Luisa Siroiii in La granile casa. 

Otello 'l'oso in La grande casa. 

razione. Se, inLitt i . a ta luno l ' a t m o s l c i a in cui si 
svolge a p p a r \ e uno debili aspe t t i più positix'i LICI lilin, 
a l i l i trt)\aiX)no ^dicllissinic a lcune iue inadra tu ie uel-
l ' in leruo della rabl-)riea>>. Cili au to r i , clic si c i a n o 

propos t i di confe r i r e p a r t i c o l a r e r i s a l t o al] '«azÌQne 
u m a n a » , avevano p e r s e g u i t o u n ' i n t e n z i o n e di ve r i t à , 
cui non faceva velo l ' impera t ivo de l la « f o r m a assolu
t a m e n t e c inematogra f i ca» . Gli i n t en t i t r o v a r o n o , co
m u n q u e , un a m b i t o r i c o n o s c i m e n t o al s e c o n d o con
corso inde t to da La Slauipa, in cui il film r i s u l t ò vinci
tore . La c o m m i s s i o n e g iud ica t r i ce , c o m p o s t a t r a l'al-
tr(j da Alessandro Blase t t i , M a r i o C r o m o , Giovanni 
Pas l rone , segnalò la descr iz ione d e l l ' a m b i e n t e ope
raio col ta in t r a t t i «sobr i i ed efficaci», in cui sp icca 
la figura di un capo-officina, « i n t e r p r e t a t a da u n dilet
t an te che p o t r e b b e d i v e n t a r e un b u o n e l e m e n t o del 
nos t ro c inema» . 

La cilici so<j,iuì c o n c k i d e il c o m p l e s s o di o p e r e del 
'34. La regia di Gu ido Pa l l a ro , a l l o r a p r e s i d e n t e del 
Cineclub, si giovò, c o m e in a l t r e occas ion i , della 
fotografia di Giovanni Tes sa ro . Nel lilm è a s sen t e 
una vera e p r o p r i a t r a m a , in essa «i sogni p a r t i c o l a r i , 
collegali e coo rd ina t i da e lement i genera l i e inser i t i 
in una vis ione p a n o r a m i c a del la c i t t à nel sonno , co
s t i tu i scono l 'azione». In un a r t i c o l o d e d i c a t o al Cine
c lub di Padova, l 'Eco del Ciiieììia lodò la nov i t à del 
sogget to e l ' a rd i ta real izzazione, qua l i f i cando La cilici 
soi'iKi c o m e un lilm d ' a v a n g u a r d i a . I l film di Pa l l a ro 
è, infatti , «un cc j r tomet raggio i m p r e s s i o n i s t i c o , s tra
no, clic '-India l 'a t t ivi tà del s u b c o s c i e n t e u m a n o , il 
ciuaie d u r a n t e il sonno d e f o r m a i c o m u n i l'atti del ia 
real tà e li sub l ima nel l ' ideale o li p r e c i p i t a in incubi 
angosciosi». Un lilm oni r ico , d u n q u e , in cui «le so-
'.•rapposizioni, gli s focament i , le d i s so lvenze sono par
te in tegrante» . Pavaìinìla, un bi-evissimo shoi ' t di Guido 
Pal laro , l'isale a l lo s t e s so anno . Q u e s t a f an tas ia sulla 
\ 'ita de l l ' uomo a t t r a v e r s o le m a n i n o n m a n c ò di esti
ma to r i che ne lodaroncj l 'o r ig inal i tà : u n o s t u d i o psi
cologico, sen tenz iò l ' onn ip resen te Teo Ducei , « d o t a t o 
spesso di un a c u t o sp i r i to di o s s e r v a z i o n e , ta lvol ta 
Lingoscioso e real is t ico , t a l ' a l t ro l i m i t a t o solo ad al
cuni cenni fugaci, che racc l i iudono , nel la b rev i t à di 
un q u a d r o , la significazione di t u t t a un ' es i s t enza» . 
Ma Pcuahola e La cilici soi^iia d i sp iacc iuero a Fran
cesco Pas ine t t i , che r i m p r o v e r ò al r eg i s t a l 'eccessiva 
e sube ranza , da cui de r ivavano , a s u o d i re , le inge
nui tà s t i l i s t iche e le a rd i tezze ing ius l i l i ca t e dei due 
e spe r imen t i (l-^). 

Ai Lilloriali del '35 i giovani p a d o v a n i che , seguen
do con l ' i lardo le d i re t t ive del r eg ime , h a n n o a t t r i 
bui to alla loro associaz ione la d e n o m i n a z i o n e di ci-
neguf, p r e s e n t a n o La grande casa, un film di lun
ghezza n o r m a l e , real izzato da G u i d o Pa l l a ro , Fci'nan-
do De Marzi e Cesccj Cocco, sul la s c o r t a di u n sog
get to di Giulio F r a c a r r o , Il lilm, g i r a t o nelle case 
degli (jperai dei sobborgh i con a t t o r i pres i dal la 
s t r ada («l igure vere che ag i scono nella lo ro vi ta abi-
Uiale»), fu i sp i r a to da Agost ino P o d e s t à , che ax'cva 
ausp i ca to una d o c u m e n t a z i o n e e i n e m a t o g r a i i c a sulla 
«nuoxiss ima rcalizzLizione del f asc i smo p a d o v a n o » , u n a 
sua or iginale iniziali\ 'a «sociale» di m u t u a ass i s t enza . 
In imo s p a c c a t o di A'ita ope ra i a , c h ' e r a r a r o vedere 
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65 O.M. (1936) di Fernando De Marzi. 

sugli schermi d'allora, c'è chi si allontana da casa, 
trascinato dal vizio, e chi assiste, inerme, alla morte 
della madre. Nella riconquistata serenità ferve l'opera 
per a t tuare la casa dell'assistenza: «mentre da una 
parte la protezione fascista completa la gioia della 
maternità, offre dall'altra la possibilità che si for
mi una nuova famiglia». 

«Pellicola di propaganda? Pellicola a tesi?», si chie
de un anonimo recensore di un quotidiano locale. 
«Certo: ma quanto sentita e vissuta questa propa
ganda, quanto convinta questa tesi! C'è dell 'umanità 
in ogni scena, in ogni motivo. Il significalo ideale 
trascende di volta in volta il limite ristretto di un 
episodio familiare per assurgere a un senso imma
nente di realtà nazionale; da uno scorcio della "gran
de casa", la Casa dell'Assistenza fascista, alla rappre
sentazione e alla valorizzazione degli sforzi vilali e 
delle coraggiose iniziative di questa nostra città così 
operosa e fattiva». Nell'opera Teo Ducei vedeva «una 
delle piî i significative realizzazioni del nostro credo», 
un'opera ardua e bella, che sapeva trovare le vie di 
una stretta aderenza alla realtà quotidiana. In parti-
colar modo apparivano indovinatissime alcune ma
schere di disoccupati, «tipi colti sul vero, clic recano 
sul volto il marchio dell'angosciosa incertezza del do
mani». La grande casa, in cui esordisce Otello Toso, 
che imporrà più tardi il suo risentito volto di 
attore popolaresco, si segnalò anche per la sapienza 
espressiva che fece ricordai^e a qualctmo i classici 
modelli della piî i pura scuola russa. 
, Al '35 risale anche un breve film di Giulio Fi-a-

carro, di cui si ricordano indovinati volti di bambini. 
Adolescenze era, infatti, dedicato ai turbamenti della 
pubertà (15), 

Ai Lilloriali di Roma di quell'anno il film di 

Fracarro si classifica al settimo posto, mentre La 
grande casa, che aveva meri tato il quarto alla Bien
nale di Venezia, scende al quinto a Roma. Giulio Fra-
carro, Francesco Cocco e Fernando De Marzi si clas
sificavano nel convegno dei soggetti cinematogralici 
con Spighe al sole, mentre Teo Ducei si segnala\'a ;nel 
convegno sull'organizzazione politica. Al convegno di 
critica teatrale, Carlo Terron, un altro collaboratore 
del giornale universitario padovano «Il Bò», conse
guiva il massimo dei voti con una signi(ìcati\'a rela
zione, in cui il teatro di massa bolscevico veniva con
frontato al teatro di massa italiano: nel nuovo tea
tro, oggetto di fervidi auspici, il senso di religiosità 
avrebbe giocato un ruolo essenziale. 

L'attività del 1936 si svolge nel settore produttivo 
e in quello dell'organizzazione culturale. Il film di 
Fernando De Marzi, 6'5 0.A4., che si avvale del sog
getto di Teo Ducei e della fotografia di Giovanni Tes-
saro, sembi'a riallacciarsi agli intenti perseguiti dal 
giovane cineasta con Vila. La nuova produzione, i cui 
interpreti sono personaggi della vita che ripetono qui 
le loro mansioni abituali, ri trae un aspetto della vita 
dei conducenti di autocarro. Il protagonista è un la
voratore come ianti, colto nell'ansia degli eventi che 
maturano, nei cui confronti gli sembra troppo esiguo 
il contributo del suo lavoro: egli, «che vorrebbe in 
forma piî i concreta partecipare all 'Impresa, si sente 
quasi umiliato di servire solo oscuramente, ma ri
trova poi la coscienza del proprio dovere». Al con
corso de! passo ridotto di quell'anno il film non ebbe 
riconoscimenti, ma non dovette apparire privo di 
benemerenze se uno dei giudici. Mino Doletti, met
teva il film Ira quanti meritavano, per non essere 
stati segnalati, una lacrima di rimpianto ("'). 

Nel settore dell'organizzazione della cultura non 
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vanno trascurali i due convegni cinematografici or
ganizzati dal Cinegul', sotto gli auspici del ministero 
stampa e propaganda, nell 'ambito della Fiera di Pa
dova. Ad ogni club era stato assegnato un preciso 
tema che veniva trat tato in occasione di liere, mostre, 
ed altre manifestazioni: i i3errezionarnenti tecnici ed 
industriali in campo cinematografico pi-esso la Fiera 
Campionaria di Milano, la riesumazione delle pelli
cole presso la Triennale milanese, la musica in rap
porto a! film in occasione del maggio fiorentino, il 
film politic(j e il film documentario in altre sedi. «Que
sti vari aspcKi della cinematografia», precisa un co
municato della direzione generale, «saranno trattati 
ogni anno e nella stessa sede: in tal modo si riuscirà 
ad organizzare delle manilestazioni che riusciranno 
sempre più importanti ed interessanti perché faranno 
convergere su di esse l'attenzione degli ambienti che 
ne p(_)ssono essere maggiormente interessati. Per de
siderio delle superiori gerarchie i Cine-Guf eollabo-
reranncj ullicialmenle all'organizzazione di queste ma
nifestazioni. In tal modo le varie sezioni oltre a svi
luppare l'ordinario proprio lavoro, si verranno a spe
cializzare in determinati i-ami della einemalografia». 
Il primo Cineguf invitato ullicialmente a svolgere il 
delicato compilo fu quello di Padova, presso la cui 
Fiera si lenne un |->rimo coiu'cgno intorno alla pub
blicità cinemalogralica, feri ile campo apeiio; e un 
secondo dedicalo a «Cinema e letteratura», sempre-

' verde dilemma. 

Nel secondo diballito, a cui, sotto la presidenza 
di Luigi Chiarini, paiieeipano, tra gli altri, Pasinelti, 
f)ormal. Ducei, De Marzi, si esamina l'apporto elfet-
tivo tiella letteratura al cinema e del cinema alla let-
teraluia, auspicando che la collaborazione Ira i due 
mezzi espressivi avvenga sempre di più su un ler-
reiio slrel lamente cinematografico, avvicinando cioè 
i lei telali al einemalografo ed indueeiRioli a conce
pire opere tli natura, carattere e lisioncjmia cinema
tografica. Che e soluzione, nella sua ambiguità, tipica 
della situazione culturale del momenti), in cui l'im
missione degli inlellelluali negli sitidios era oggetto 
LIÌ sproporzionate aspettative (•''). 

Al tema «Cinema e letteratura» si riallacciano in-
tlirellarnente almeiu.) due dei Ire film che il gruppo 
padovano presenta nel '37 ai Liltoriali di Napoli. Til) 
e Tota, infatti, dovuto alla regia di Francesco Cocco, 
assiduo giornalisla de // Bò, è tratto da una novella 
di Aldo Palazzeschi. Al film, che ebbe come operatore 
AiiUìnio Sehiax'inotto, partecipò anche un altro colla
boratore del loglio uni\'ersitari(), il crilico letterario 
Igino De Luca. L'ineonlio con la letteratura sarà 
riproposto dai cineasli padovani, che progctleranno 
più tardi LIÌ trarre un film da un racconto, di am
biente eontailino, di (jio\'anni Comisso. Nonostante 
gli approcci con l'aulore, a\'\iati da Fllore LLiccini, 
e l'abbozzo di sceneggiatura steso da F. De Marzi e 
F. Cocco, / ììiiicciiuìii non antlrà in porlo. fJn'occa 
sioiie mancala. In parte tleluck-nle apparve a Miche 
larigek) Anionioni, allora critico del Corriere Piuìauo. 

anche l'incontro con lo scrittore to.scano. In Tifi e 
Tota il genuino Palazzeschi sarebbe andato perduto, 
nonostante non mancasse al film una certa ritmica 
unità ed uno scioltissimo svolgimento. «Il bimbo e 
il nonno», questa la sintetica impres.sione di un cri
tico cittadino, «l'aurora che avanza irrequieta, biric-
china, sorniona e il t ramonto calmo, accomodante, 
indulgente». La Poesia di Guido Pallaro, un'originale 
illustrazione di un testo pascoliano, apparve autore
vole testimonianza di un'autentica ricerca espressiva. 
La «lampada ch'arda soave» nel primo dei Canti di 
Castelvecclìio è, appunto, la lampada della poesia che 
guarda scorrere la vita, con i suoi dolori, le sue gioie, 
che non disdegna «gli assidui bisbigli» o «le vecchie 
parole» dell'amore, la lampada che illumina «la po
vera lacrima sola» sul ciglio che prega e dispera. 
Nella pallida via della vita, in questo oscuro viaggio, 
la poesia è il sorriso delle cose, quel segreto brillìo 
che redime il male. Il carme pascoliano, ne convenne 
anche Antonioni, presentava ottimi spunti einemato-
gralici: la realizzazione di Pallaro l'ha dimostrato. 
Il giovane critico, che confrontava La Poesia alle al
tre opere presenti ai Littoriali, la riteneva la prova 
più matura e felice del passo ridotto. Se il regista, 
che aveva in significativi scorci condotto tutta l'uma
nità sotto il raggio della lampada, aveva ottenuto una 
soddisfacente sintesi; l 'operatore, Giovanni Tessaro, 
che in quell'occasione era stato collaboratore alla re
gia, l'aveva assecondato con rara acutezza. Si trattava, 
infatti, di una «fotografia ora a toni violenti, ora deli
cati, e, se mi è permesso, direi proprio pascoliana», 
che st iappa al futuro regista ferrarese un apprezza
mento immediato e schietto («Bravo Tessaro!»). I 
limiti su cui taluno insiste sono quelli di un ecces
sivo impressionismo e di una qualche frammenta
rietà. Antonio Covi, che riconosce nel film una delle 
cose migliori e più sentite prodotte dall'associazione 
padovana (il regista e l'opei-atore «hanno cominciato 
a scax'are in profondità per la nuova via del cinema»), 
mostra qualche perplessità sull'intenzione stessa del
l'opera, mettendo a confronto i mezzi espressivi del 
film e della poesia. Non si può, infatti, dimenticare 
che erano anni di appassionato dibattito estetico al
l'insegna del'autonomia delle specifiche risorse cine
matografiche, disdegn(jsa di compromissorie contami
nazioni. I.inied) a Cittadella, gli «appunti cinemato
grafici di uno che osserva» realizzati da Fernando 
De Marzi, propongono, nello sfondo medievale di Cit
tadella turrita, la scena campagnola del mercato. 
«Ogni lunedì», si legge in una presentazione del cine
guf, «converge a Cittadella la folla pittoresca che 
anima la fiera settimanale: tipi d'ogni genere, curiosi 
e paradossali avvicinamenti di cose, strane nature 
morte impi'imono a questa fiera paesana una carat
teristica dei lutto particolare. Agli sbandieramenti di 
panni e pizzi che mirabilmente decorano l'austera 
immobilità delle mura antiche fanno eco le ingegnose 
costruzioni pubblicitarie dei mercanti. Tipi e cose. 
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La poesia (1937)" di cui Guido Pallaro fu regista 
e Giovanni Tessaro opei'atore. 

Fiera del lunedì al centro di una zona ubertosa: 
questi sono i motivi che compongono una rapida 
narrazione cinematografica che oscilla tra la satira 
ed il realismo, Tra la poesia e la l'edele cronaca di 
una particolare atmosfera». Il film, che apparve a 
più recensori grottesco e vivacissimo o, meglio, «brio
so nella scelta delle scene, limpido nella documenta
zione fotografica», «un po' di storia del costume, nel 
quadro di una vivace attività rurale», non l'u apprez
zato da Michelangelo Antonioni, che rimproverò il 
troppo folklore, e i troppi provincialismi. Il giovane 
c;ritico sottolinea la necessità che ai primi piani e 
ai campi medi si alternino i campi lunghi, altrimenti 
lo spettatore non ha l'idea esatta del luogo dove si 
svolge l'azione. Il regista, invece, «dopo brevi passaggi 
di contadini e mercanti attacca subito con i parti

colari»; il procedimento può creare qualche perples
sità in chi non conosce Cittadella. Del film, insomma, 
si deve apprezzare l 'umorismo, ma non si possono 
trascurare i limiti. Nonostante le particolari riserve 
avanzate in quell'occasione, Antonioni non si nascon
deva il ruolo del cinema sperimentale, «una speranza 
per il cinema normale». Il cinema potrà trarre inci
tamenti notevoli dal passo ridotto, a proposito del 
quale bisogna sfatare non pochi pregiudizi. Anzitutto 
è errato pensare che il passo ridotto sia «una forma 
di cinema a se, staccala dalla normale, rispondente 
a concezioni difYerenli, e avente quindi finalità e fonti 
tutte particolari». Se il passo ridotto è un ci
nema sperimentale in cui primaria è la l'unzione arti-
stico-culturale, «non può certo essere estraneo alla 
estetica cinematografica». I giovani cineasti patavini, 
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Lunedì a Cittadella (1937) eli Fei-nanclo De Maiv.i. 

posti dinanzi alla uiaeehina da presa normale, non 
solo se la ea\ 'erebbeio egregiamente ma «trox'ereb^ 
bero tjri/zonli più vasti e più ampie possibililà di 
espressione» (^^). I lllm, di eni s'è detto, non dispiae-
quero a Luigi Gaudenzio, Rmieo Parnigolto e Nino 
Gallimberli, eiie, inearieali della selezione, li inviarono 
lulli e Ire ai Lilloriali, A Napoli, però, ebbe quak-be 
rieonoseimenlo, guadagnantlosi il teizo posti), solo /,« 
l'ocsìa, ehe, nello slesso anno, appa i \e il miglior iilm 
italiano al Coneorso internazionale del tOrmato ridtìl^ 
lo promcjsso in oeeasione LleM'fLsposizione mondiale di 
Pai'igi, Llo\e III settimo nella eategoiia Iilm di fantasia. 

L'impegno politieo non può esser estianeo alla lu-
eina degli ingegni einemalograliei. 11 eoinegno di cri
tica einemalograliea pi'omosso tiai Littoriali napole
tani, intani, a\'e\'a a \u to pei' lema la lunzione politica 
ilei cinemalogralo in rappoilo alle altre attività arti
stiche, mentre il concoi'so per un soggetto ciuiMnalo-
gralieo era stato |iiù |)acalamente tledieato alle «scene 

della vita del soldato». Un più immediato ingaggio 
i cineguf lo trovano in occasione di autorevoli visite 
ulliciali. Gli opei'atori del gruppo padovano girano 
così la Visiia di S. M. il Re hiiperalore a Padova per 
l'iiiauiiiirazioiie della Mostra della Vittoria e La 'gior
nata del Duce a Padova. I cortometraggi, presentati 
fin dall'ottobre del '38, sono di quelli in cui le ban-
dieie, le baionette, le liamme, i fasci sono olTuscati 
solo dair«enorme massa di popolo» (l'^). La capacità 
tecnica dei cineasti è fuori discussione: «spigliato e 
scori'evole» appare il iirimo dei due Iilm a Teo Ducei, 
che ne sci'i\'e in un bilancio dei Littoriali di quell'an
no, ai quali era slato presentato. Il Cineguf di Padova 
era presente anche con Caccia ìiell'cstuario di Giovan
ni Tcssaru: «un vero e proprio saggio ricco di inqua
drature e (.li fologralie bellissime, sulla vita dei cac
ciatori nelle \'alli \'enele». Nel Iilm di Tessarij «si 
lespira l'acredine della laguna, si sente per la pelle 
il I recido pungente di certi mattini inx'ernali, s'ha 
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nelle orecchie il silenzio immenso e raccolto, rot to 
dagli spari e dal frusciar degli uccelli che saettano 
via». Dopo l'ingaggio politico, la finalità didattica ap
pare a molti la via regia del passo ridotto. Nel '38 il 
film scientifico, che era stato oggetto di particolari 
attenzioni da qualche anno, raggiunge a Padova si
gnificativi risultati. Franco d'Arcais e Giorgio Pomerri 
avevano realizzato già nel '36 Seineiolo!j,ia nervosa, 
dimostrando le singolari risorse del mezzo cinema
tografico. All'anno successivo risale una «cinemcno-
grafia scientifica» di Giorgio Pomerri, // cuore, realiz
zato nell 'ambito dell 'Istituto di Fisiologia dell'Univer
sità di Padova. Spancicotomia sinistra secondo Pende 
di Giorgio Pomerri e Franco d'Arcais e Zucchero di 
Franco d'Arcais, operatori Dino Grosetti e Mino Moro, 
appaiono nel 1938. 

Accanto al documentario di Giovanni Tessaro era 
presente ai Littoriali Un povero diavolo, con cui torna
va alla regia Antonio Covi, che, iniziatore con pochi 
animosi del sodalizio padovano, era rimasto poi in di
sparte, attento agli studi universitari e alle responsa
bilità di dirigente dell'Azione Cattolica. Trat to da un 
racconto di Tullio Colsalvatico, il film descriveva la 
vita di un vagabondo nello scenario prediletto dei 
Colli Euganei: pitocco diseredato. Cuccagna, che ap
partiene ad una onoratissima famiglia di mendicanti, 
è un povero diavolo non privo dì dignità. La vicenda 
del film, bilicata tra un registro grottesco ed un con
trocanto sentimentale, coglie il derelitto nel momento 
in cui la fame e la malattia lo inducono ad un alto 
ingenuamente delittuoso. Con freschezza di ispi
razione che gli venne allora riconosciuta insieme alla 
felicità descrittiva. Un povero diavolo coglie il misero 
nel suo itinerante vagabondaggio campestre e nelle 
tappe del suo piccolo dramma. Il film, che venne se
gnalato ai Littoriali, si avvaleva dell'assistenza di Italo 
Minozzi, della fotografia di Guido Cattaneo e Andrea 
Mastellone, e, soprattutto, della recitazione di Duilio 
Zanovello, un Cuccagna assai felice. Nell'anno 'suc
cessivo Antonio Covi prosegue la sua scoperta della 
realtà veneta con Uomini del fanne, dedicato alla vita 
che il piccolo mondo dei barcaiuoli tra Venezia e 
Padova conduce sui lenti caratteristici barconi. Il 
giovane regista, assistito da Antonio Spada, e coadiu
vato dagli operatori Andrea Mastellone e Guido Cat
taneo, insegue il suo itinerario artistico dal porto di 
Marghera, lungo il Brenta e il Naviglio, fino al porto 
fluviale di Padova. «Da quando la benna svuota nel 
capace ventre del barcone il carico di nero carbone, 
dalla febbrile attività del porto, allo spiegarsi delle 
vele all'alba nel t rat to di laguna, dal pittorico incon
tro con tanti paesi, uomini e cose, al laborioso pas
saggio per le chiuse, dall'arrivo in porto a Padova, 
dove finalmente il barcone si libera del suo peso, 
fino al giungere della quieta sera è tutto un arco di 
tempo e di fatiche che questo documentario alibrac-
cia. A bordo del barcone vivono in quattro: il vecchio 
austero capo-barca, il giovane marinaio, il simpatico 

mozzo, ed infine il suo inseparaliile amico, il cane: 
che possono passare per i prototipi di questa gente 
del fiume». Il film ottenne notevoli riconoscimenti 
nelle manifestazioni cinematografiche del 1940, 
anno in cui appare una nuova produzione del 
regista padovano. Oasi, questo è il titolo del 
film girato in agjacolor, non è più una produzione 
del Cineguf, ma della Gioventù di A.C. Il film, che 
avrà notevole successo, serve intanto come biglietto di 
presentazione al Covi, che, laureatosi discutendo de 
// cinema coinè espressione artistica, s'iscrive al Cen
tro sperimentale di cinematografia, per l'requenlare, 
con Antonioni, De Santis, Mida, il corso di regia. Ma 
che cos'era Oasi? Un film religioso girato all 'eremo 
del Rua. «Salile un eremo», leggiamo in una presen
tazione di allora. «Bussate. Entrate . Vi apparirà un 
mondo nuovo, semplice eppur diverso dal nostro per
ché più santo: è un piccolo mondo di Dio». Oasi e 
un film arioso e suggestivo, che delinea l'ascetica 
figura di un giovane, il quale, mosso da una voce 
interiore, entra nell'eremo. «Ci accade allora di sco
prire e vivere con lui quella vita, far nostra la sua 
emozione, presi dentro dall 'arco di pietà e di lavoro 
che ogni giro di sole segna e conclude lassù. Una vita, 
che non è senza dramma, è còlla così, in poco tempo, 
e già questo ci basta per intuirla ed ammirarla» (20). 

L'intinerario dei cineasti padovani può anche esser 
arrestato qui, con questa bella immagine di serenità, 
che appare davvero un'oasi nei rigidi inverni di que
gli anni, gli anni delle persecuzioni razziali e della 
entrala in guerra. Sono, appunto, le vicende della 
guerra che disperderanno i giovani registi, ofirendo 
loro una bruciante materia di meditazione. A diffe
renza di altri, ccjstoro portavano con se un gusto 
per la verità per lo meno insolito in un clima domi
nalo dai telefoni bianchi e dagli scipioni africani. 
Gli appunti propcjsti ci consentono un Iiilancio, non 
già dei valori artistici delle opere, che solo una odier
na «lettura» ci permetterebbe di giudicare, ma della 
funzione dei cineguf nel quadro dell'organizzazione 
della cultura. Quali le possibilità che si aprono al 
passo ridotto? Quali le caratteristiche dell'impegno 
programmatico dei giovani sperimentatori? (21) Il te
ma ha trovato in quegli anni un nutrito dibattito 
nelle pagine della rivista Cinema, che fin dal suo ap
parire, ha ospitato, s'è detto, una rubrica dei Cineguf. 
Non 'sono pochi in quelle colonne gli interventi che, 
senza rinunciare agli specifici valori cinematografici, 
alla cima delle aspirazioni neolessinghiane del mo
mento, mettono in guardia dal pericolo degli aridi 
formalismi. Virgilio Sabel lamenta che tra i giovani 
cinedilettanli sia riuscito a penetrare il dem(;ne del 
tour de [once fotografico. «Scorci di traverso, inqua
drature che si impennano, ricerca all'annosa di ana
logie per i passaggi, primi piani di visi spi'cjporzio-
nati, ru(jte, piedi»: questo l 'armamentario di siffatte 
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Un povero diavolo (1938) di Antonio Covi. 

imprese che invano pretendono, auspice altresì un di
scutibile montaggio acrobalictj, di interpretare stati 
d'animo o aspetti della realtà (22). Ij giovane che comin
cia col passo ridotto si lascia |irendere dal ieticismo 
della macchina da iir-esa, finisce «col far consistere 
solamente in essa e nel lavoro di ripresa tutta la 
crea/ione del lilin». Da ciueslo "vi/io impunito" de 
rivano «i ricercali gratuiti "passaggi", l'amore delle 
(lissohenze con strane liin/.ioni espix'ssive ed i pilto-

' ricismi e gli psicologismi forzati di inquadrature e 
i movimenti dell'immagine». L'ottica del cineasta ;n/-
lìorc è riduttiva, egli coglie soltanto Ldeune parli del 
corpo lasciandosi sluggire la comioletezza della crea
tura vivente. Nel film, allerma pudovchinianamente 
fernando Ceichio, la vera spina ckjrsale è la sceneg-
gialura: etl è pixìprio agli aspetti della narrazione e 
della costruzione del film che occorre por mente. 
«Se è sollo l'aspetto più propriamente narrativo, di 
s\'olgimcnlo tlei falli, di eciuilibrio degli episodi, di 
chiarezza, di giustezza degli elemeuli, di funzionalità 
tielle soluzioni tecniche elie i film in ridotto som) 
mancati, è puie sotto questi medesimi aspetti che 
maggiormente è debole la nostrLi attuale produzione 
industriale, Perclu' allora non si cerca, per mezzo dei 
Litloriali, di avxiare il più possibile i giovani allo 
studio dei problemi tiella sceneggiatura, dalla quale 
tulle queste cose diiiendono?» (2^). 

In questo contributo al cinema normale si scorge 
per lo più la l'unzione essenziale del passo l'idotto. 
Nel momento stesso in cui la dii'ezione generak' de-
crela\'a i contributi finanziari ai cinegul, conl'ei'ma\a 
il proprio imiiegno «a polenziai-e nella maggio!' mi
sura un mo\imento che ha k) scopo di allìancare la 
odierna rinascila dello schermo e di preparare un 
\i\'aio di energie che lorniranno nel prossimo domani 
elementi preziosi alla grande industria del film» (24), 
Il l'ormalo ridotto, si chiede\a Teo Ducei, è line a 
se slesso':' «Il rormalo ridotto non è un gioco da ra 
ga/zini. Si l ialla di una particolare forma di iirodu-
zione che, per faccessibililà relativa dei suoi mezzi 

ed i bassissimi costi, concede un determinato svi
luppo dell'arte cincmatogralìca, sempreché questa sia 
concepita in stretta funzione del formato cosiddetto 
normale. Vi sono dei problemi che la cinematografia 
normale non può alTrontare; studio dei soggetti, ri
cerca soprattutto di uomini. Ecco il tormato ridotto 
lucilia di uomini, vera e propria palestra di tempe
ramenti» (2°>). 

Se da un lato il formato ridotto è l'anticamera 
del cinema normale, dall'altro può essere la sede pri
vilegiata del cinema educativo. «Il ridotto come di
lettantismo», alferma Fernando Cerchio, «non ci in
teressa. TI ridotto ci interessa soltanto come campo 
sperimentale delle energie giovani, come primo gra
dino, vogliamo dire, dell'attività cinematografica; op
pure, considerato line a se stesso, per la produzione 
di film che abbiano una pratica applicazione nella 
scienza, nell'insegnamento, nell'industria. Queste sono 
le funzioni del Cinegulf. Ed i Littoriali debbono ap
punto presentarci, da un lato, i giovani che intendono 
dedicarsi alla carriera cinematogralica e, dall'altro, 
i risultati concreti ottenuti col ridotto, inteso appun-

Uomini del fiume (l .̂̂ y) di Antonio Covi. 
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Oasi (1940) di Antonio Covi. 

to come cinema ausiliario della scienza e dell'inse-
gnamcnto» (26). 

Il lìlm scienlifico viene da più parti indicato come 
una delle principali attività dei Cineguf. Attività non 
solo sperimentale, palestra di tentativi, ma attività 
completa di autentica produzione. «Il vero film scien
tifico, che si dill'erenzia nettamente dal documentario 
divulgativo anche se trat ta di problemi scientifici, è 
appannaggio per ora esclusivo del formato ridotto», 
sia per la necessaria economia dei mezzi, sia per la 
imprescindiliile competenza specifica, che viene prima, 
in tale settore, della stessa abilità di regia. «Col lin
guaggio cinematografico», conclude Baldo Baldini, «si 
può giungere ad alte, poetiche espressioni anche a-
vendo come argomento un Fenomeno stret tamente e 
profondamente scientifico» (27). 

L'impegno di costituire una riserva al cinema nor
male non può circoscrivere l'attività dei giovani ci
neasti ad un tirocinio esclusivamente tecnico, che li 
esoneri dall'assunzione di un atteggiamento morale 
e politico (28). L'aspetto estetico non può essere di
stinto o separato da quello politico-sociale. «Che il 
problema di carattere sociale e quindi morale e po
litico», osserva Aldo Romolotti in un bilancio dei Lit-
toriali del '38, «venga inserito quasi inavvertitamente 
in quello puramente estetico è indizio di maturità 
spiiituale». In questa occasione, Carlo Doglio, che «si 
chiedeva a quali spirituali esigenze, per esempicj, di 
una popolazione meridionale potesse esteticamente ri
spondere meglio il contenuto di un film a 16 mm. 
l'atto apposta per loro e tra loro, in luogo di un co
mune film commercialmente universale», non si po
neva con ciò sul piano esclusivo dell'esperienza for
male, piuttosto «mirava a risolvere piî i di un solo pro
blema (estetico o morale, filosofico o pratico)». Non 

diversamente suonavano le intonazioni degli interven
ti di chi, come Teo Ducei, si occupava, ai medesimi 
Liltoriali, della «funzione estetica di quella cinema
tografia ancora dilettantesca davanti alle mentalità 
più semplici quali ad esempio gli abitanti del nostro 
Impero» (2'̂ ). Sarà, appunto, sulla base della rapi^re-
sentazione della realtà contemporanea, che dovrà av
venire il cambio della guardia tra le vecchie e le 
nuove generazioni. Le scelte dei partecipanti al con
corso dei soggetti, ospitato dai Litloriali di Tritaste 
del '39, si svolgono, in parte, sul piano dell'oggi, tese 
come sono a rappresentare i tempi eroici instaurati 
dal regime, ma «se hanno il merito di non alludere 
all'atto al vecchio nujndo scomparso, non hanno però 
la forza di costruirne uno nuovo». Se i giovani vo-
glicjno edificare dalle basi una nuova cinematografia 
italiana occorre che siano pronti non solo tecnica
mente ma spiritualmente. «C'è da costruire, sulle ro
vine del vecchio, un m(jndo nuovo. E prima che alla 
letteratura o al teatro tocca proprio alla cinemato
grafia, per la sua C|iiotidiana aderenza col popolo, 
mettersi in linea con i tempi che viviamo». 1 gio\'ani 
sono più adatti a sentire la realtà di oggi ed a rappre
sentarla. «La barriera d'incomprensione che oggi li 
separa dall ' industria vera e propria non deve preoc
cupare. Al di là di essa c'è la fragilità di troppe com-
mediole e tavolette malate, perché si debba temere». 
Il nostro cinema ha necessità di una schiera di nuovi 
elementi che arrivino a portare sullo schermo dram
mi e figure che non appartengano al secolo scorso. 
E quando questa schiera di giovani sia pronta, pre
parala, agguerrita dall'esperienza, non ci saranno bar
riere ad impedire l'immancabile sostituzione. «Dai 
giovani siamo certi che potrà definitivamente sorgere 
quella cinematografia italiana, che sia tale dagli am-
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bienti ai concetti, dalla ligura fisica degli attori alla 
illuminazione delle scene» (^0). Analoghe riserve alla 
produzione italiana verranno mosse nei Littoriali del
la cullura del '40. «Il nostro cinema», ricordava Giu
seppe Isani sulle colonne della rivista Cinema, «non 
mostra l'IUilia, non rilerisce la nostra vita, è assente 
dal c(jslume che guida l'esistenza umana» (• '̂). La 
v(jlonlà prcjgrammatica dei giovani cineasti aveva tro
vato analoga espressione ancora due anni pi-ima in 
una veemente all'ermazione di Teo Ducei, apparsa ne 
// R(). «V(jgliamo che gli italiani sappiano come e 
dove vivono, per chi agiscono, in quale paradiso di 
bellezze sono immersi ed in quale fucina di energie 
sono azionali: vogliamo che tulio ciò si sappia non 
a parole ma per immagini giacché nulla è cvidenle 
e persuasivo quanto l'immagine, sopi'allullo se pre
sentata da individui che abbiano la spina dorsale a 
posto ed il cervello per ragionare: non (accorrono 
nemmeno i milicjni, basta un macinino da poche mi
gliaia di lire per ci'care il più Formidabile panorama 
di vita del nosli-o sectjlo» (•''2). In queste i^arole si 
scnle l'eco delle vivaci diali-ibe con cui i più gio'/ani 
accompagnavano i inodesli raggiungimenti dell'indu
stria nazionale, palili dei maestri russi e degli sitiiliiìs 
hollywoodiani, delle accese ciumciazioni einemalogi-a-
liche con cui si rip('ometlevano di rinnovare l'itine-
rarit) dell'arte del film. Non è esagei'azione o lOrza-
trn'a l'ar l'ienlrare alVermazioni simili, siano slate spe
ranze o velleità, in quel reirolerra di delusioni e di 
attese, onde, in un mosso clima di rinnovamento ci
vile, sorgerà il nuovo cinema italiano. Chi tra i critici 
e tra gli s|ìciimenlatori di allora è LU'rivato al "suo" 
lilm, al suo lilm "ntjrmale", ha coimnique realizzato 
l'entusiasmo e la speranza contenuti nella "dichiara
zione dei diiitli" l'ormulala nel '37 dal Ciiieiiid speri-
niciildlc del Paolella. «1 giovani che hanno imparalo 
a laix' del cinema allravei'scj lo speriiuenlale», all'er-

mava il giovane cineasta, «posseggono il senso della 
responsabilità, hanno idee fresche, possono dire una 
parola nuova e soprattut to usano il cervello. Produt
tori, industriali! Un gruppo, nato nella sana disci
plina delle nuove generazioni, forma un compatto 
fronte spirituale: esso ha fede in mezzo allo scetti
cismo e alla noia generale. È un gruppo di credenti 
nelle inaudite possibilità del cinema, in mezzo alle cen
tinaia di cose banali che si realizzano, industrialmente 
dannose, e di cose misere che si dicono. Produttori, 
industriali: il cinema ad essi» (33). All'industria tut
tavia i giovani non arrivarono ne subito ne insieme. 
Ma, ricorda Filippo Sacchi, fu attraverso questo tiro
cinio fatto girando direttamente, e quindi a concreto 
contatto con la realtà tecniche, che quella genera
zione potè operare la propria selezione, portando 
avanti coloro che dovevano essere i registi di domani. 
«Non credo che per le altre branche i Guf siano riu
sciti ad altro che a produrre servilismo mentale e 
artistica nullagine. Per il cinema no, fu l'unico capi
tolo in attivo, e nel quale essi hanno esercitato una 
reale funzione formativa» (3''). I giovani cineasti del 
passo lidotlo si slagliano negli "anni che scollano" 
con una loro particolare fisionomia. La rievocazione 
di Filippo Sacchi ci risarcisce di ricordi che non pos
siamo aveie. «Erano una carissima compagnia. Vive
vano per il cinema. Giravano dei hlmelti, nella loro 
ingenuità pieni spesso di osservazione e di sapore. 
Li rivedo quando arrivano al Lido, durante la Mo
stra, pei' certe sere eccezionali, gruppi di ragazzi e 
ragazze, e aspellano l'ora dei film accampali dove 
si poteva sedere senza obbligo di pagar nulla, taci
tandosi a panini, per ripartire con gli accelerali del
la notte. Ricoi'derc) sempre loi'o, i nostri rapporti, le 
nostre discussioni, il piacere di sentirsi d'accordo, 
come Lincj dei buoni doni del mio mestiere e di que
gli anni» (3S). 

N O T E 

ORIO CALDIRON 

(1 ) 1). P A O I I M A , Ciiii-iiui '•pi'riiiicitUilc. N n p u l i , l')."*?. ) i p . 

1(1-27. 

(2 ) 1'. . S . u t i l i , Ciiit'U'chi' f circuii del ciuciiui. in «I i i n i b l c -

in i d i D l i s s i ' » , . W l l l , 1 \ , D l U i h i v 1%5. 

(3) r . PANINI ITI, CU sliitlciiii e il ciiiciìiii, in « I l s n w U i X l \ » , 

24 i n a i v i ) l'I.VI; I-. Si:i,L.\, Ciiwcliih. in « A n i u i X t l t » , \ ' l l l , i l , 10 i c b -

l i r . i i o l').vl. 

(•t) r , l ' \ , s i N r r n , (,7/ ^liulciili e il cinema, a r i . r i l , ; l ' , Pa -

s i n c l l i , in «Cia/VL'lla LIÌ W ' n c / i a ' j , 18 m a r / o P),vt ; « C O I I Ì L ' I L- p a t i a n o » , 

10 k - b l ) i a i o Pl.U, 

{>) V. I ' \ . s i \ i i i i , Cili siiiili'iili e il ciiienni. Lnl . t i l . ; Ciiicdi-

lcniiiili',iiin. in .. l ' n i \ i i K Ì a » , 1(1 I c b b i a i o l^.Vt. 

Ih) 1'. P A S I N I I I I , (ili sliulcnii r il ciiiciiui, a r i . l i l . 

(7 ) I ' . P A S I N I T T I , i'iih'nuiloiiniltì spcriiiiciiiiilc, in « O u a t l r i -

viij», 6 t!<.'iinai<i l').35. S i i l l ' i n l c r v c n l o d e l r e g i m e e f r . O . C A I . D I U O N , 

/ / liiiiiio vitii^i^id del cinema ilaliaiw. Padova , 196.S e / / cinema ita-

lia)i(i dal jascismiì idraiUijascismi). Padova, 1966. Il )-)i'ogramina 

ilei filli può leggersi in una s igni l iea l iva noia di l\ MI;/.ZASO,MA, 

(>'.(''./''., in «Il Ventuno», 31, 193.s; su «11 Ventuno» , la r ivista di

r e n a da 1'. Pasi i iel t i , qua lehe notizia in «11 Bò», l ebbra io-n ia rzo 

1966. 

tS) t). PAOLI II A, op. cit., p . %). 

(91 Cinemii speriinenlale ed a jìassii ridallo, in «Cinema», 

I, 1, Iti l u g l i o 19:((,. 

I liti D, l'Mii I I I A, <ip. cit.. p p . 2 9 - 3 1 . 

(11) V. Swei i i , / più sinipalici, in «Cor r ie re della sera» . 15 

agos to 19,M. 

(12) «11 Veneto». 28-29 agos to 1934. 

18 
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15-22 settembre 1934 (il Film illumina «Io stato della subcoscienza 
umana»), 

(15) Notiziario del «Cineguj Padova», aprile 1935; D. PAO-
i.i:i.i.A, ()/;. cil., p. 56; T. Ducei, / ciiieiiiatori patavini realizzano 
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tazione di Teo Ducei rilcrila nel lesto si può cogliere il tenta
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lestimonianza olTertami dall'avv. G. Pallaro, risaliva all'inlrapren-
denza personale di A. Podestà. 

(16) Servizio Stampa del «Cineguf Padova», lebbraio 1936; 
M. Donni I, in «Il Resto del Carlino», 25 lebbraio 1936; D. PAOI.I:I.I,,X, 
op. cit.. p. 60. 
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della data. A. Covi, "La poesia" di G. Pallaro. in «11 Bò», III, 12, 
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di 65 O.M.: vi avevano partecipato gli universitari padovani, Ira 
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vana, in «Padova», XVIU, 1, gennaio 1967. Anche questa inchiesta 
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è diflicile scorgere i rapporti Ira le descrizioni del mondo rurale 
di ÌAmecLi a Cittadella e questa lestimonianza fotografica sulla cam
pagna padovana. Si ricordi, infine, che ogni sezione cinematogra
fica dei Guf comprendeva anche un «reparto fotogralico». 

(20) T. DICCI, Littoriali del cinema. Panorama del docu
mentario, «Il Bò», IV, III, 20 agosto 1938. La tesi che il Co\ i 
discusse con i proff, G. Fiocco e L. Stefanini \'enne pubblicala, 
in parte, nello stesso anno (A. C(i\l, // cinema come espressione 
artistica, in «Bianco e nero», IV, IO, 1940, pp. 12-56). Nel '42-'43 
il giovane regista perveniva al primo film a passo normale con 

Canti sui monti, girato per conio del C.C.C.; abbinala a Pastor 
angeliciis, l'oflicace scorribanda per le varie località delle Dolomili 
fu assai apprezzala. 

(21) Sul contributo dello sperimentale al cinema normale cfr. 
D. PAOI.I;I.I,A, op. cit., pp. 76-77 in cui si ricordano alcuni professio
nisti venuti dallo spcrimenlale. 

(22) Formato ridotto, in «Cinema», 11, 24, 25 giugno 1937, 
(23) F. Ci;uciiio, Sceneggiature ai Littoriali, in «Cinema», IV, 

64, 25 febbraio 19.39. 
(24) Cinema sperimentale ed a i>asso ridotto, in «Cinema», 1, 

6, 25 settembre 19.36. 
(25) Formato ridotto, in «Cinema», 11, 34, 25 novembre 1937, 
(26) F. Ciiuciiio, Il formato ridotto è tornato a Venezia, in 

«Cinema», 111, .55, IO ottobre 19,38. 
(27) F. BALDINI, // film scientilico e i cineguf. in «Cinema», 

111, 46, 25 maggio 1938, Clr. F. SAi'ONir.ld, // cinema educativo e i Lit
toriali. in «Cinema», IV, 65, 10 marzo 1939. «I punti da discutere 
sono molti: delimitazione dei compili per i Cineguf nei film a 
caratlere documenlario; rapporti tra Cineguf ed Istitulo Luce; 
rapporti tra Cinegul e la Scuola; applicazione del passo ridotto 
e del passo normale; utilizzazione di elementi dei Cinegul nell'lsli-
lulo Luce; caraltere dei lilm sperimentali, documentari e scienti-
liei». A. BiiAliN, / goliardi e il cinema, ne «Il Bò», 1,6, I maggio 
1934 riferisce di un film scienlilico. Peristalsi intestinale, realizzato 
nell'ambito dell'Istituto di Patologia dell'Università di Padova. 

(28) Le caratteristiche del nuovo cinema proposto, nel qua
dro della politica culturale del regime, dai giovani cineasli si pos
sono leggere in 0 . CAI.DIUON, Il cinema e il Bù degli anni trenta, in 
«Il Bò», febbraio-marzo 1966, in cui sono esaminate, tra l'allro, le 
posizioni di De Marzi, Cocco, Ducei. In un disinvolto inlervento 
Guido Pallaro aveva lin dal '35 mostrato le sue perplessilà di fronte 
alU pellicole di propaganda perentoria e seriosa. Al giovane cinea
sta padovano, le cui idiosincrasie per Camicia nera erano controbi
lanciate dagli entusiasmi per Demoni dell'aria o Diavoli in Paradiso, 
sembrava trascurata la via di un impegno più soltile e più persua
sivo. «Perchè non si la della propaganda anche con pellicole alle
gre o addirittura comiche?» (G. PAI.LARO. Il cinema come documento 
della civiltà di un popolo, in «Corriere cinematogralico», 11-31 
marzo 1936). Sulle esperienze di Tessaro e di Schiaxinotto cfr. A. 
ScillAvlxotTO, Esperienze sul colore, in «Cinema», III, 57, 10 no
vembre 1938 e G. Ti:.ssAi«), La semplicità, in «Cinema», IV, 74, 25, lu
glio 1939. A. Schiavinotto realizzò nel '37 la prima pellicola a colori 
prodoKa in Italia con il nuovo sistema Kodacrome. 

(29) A. Rd.MOi.tnri, / Littoriali ilei cinema, in «Cinema», III, 
44, 25 aprile 1938. 

(30) F. SAI'()NII:I(I, / soggetti ai Littoriali. in «Cinema», IV, 
70, 25 maggio 1939, 

(31) G. IsAXl, Mestiere e "Littoriali", in «Cinema», V., 93, 
IO maggio 1940. 

(32) T. Dicci, Littoriali del cinema. Panorama del docn-
mentario, ari . cil. 

(33) D. PA(II.I:LI.A, op. cit., p. 78. «Questo libretto, partilo per 
un poetico istinlo di conservazione tende a dire: produttori, il 
cinema ai giovani». 

(34) F. SACCHI. Cineteche e circoli del cinema, art. cit. 
(35) Chi scrive sente il dovere di ringraziare Fon. Fernando 

De Marzi, l'avv. Guido Pallaro, il M.R. P. Antonio Covi per la 
generosilà con cui gli hanno fornito il materiale, tratto dai loro 
archi\i , che ha consentilo la stesura tli questa cronaca e il corredo 
iconogralico. Il Cineclub Padova, risorto nel dopoguerra, continua 
tuttora la sua attività con felici iniziative produltive e culturali, di 
cui si parlerà in altra occasione. 
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Il Prato della Valle, Andrea Memmo 

e il Cerato 

Il Prato della Valle o Piazza dì S. Giustina (da una s tampa del Canaletto) prima delia 
sistemazione menniana. 

Andrea M e m m o allievo ed a m m i r a t o r e del Lo-
dolfi si lece b a n d i t o l e delle sue idee in vma pub
blicazione «Element i di archilei tura» edi ta negli 
anni 1785-1786 dopo aver consul ta to il Cesarot t i 
per il t imore di non esser convenien temente l'erra
to in l e t t e ra tu ra . Dilatti il Memmo era più precisa-
nicnle un nobile d ip lomat ico , uomo politico e mon
dano e d i le t tan te di a r ch i t e t tu ra . Forlunatt) fu nella 
sua vita e nelle sue iniziative, come aman te delle 
arti belle per essere s ta lo l 'erede delle teorie del 
l.ockìli, come uomo politico e dii i iomatico per es
sere isignito di car iche di g rande impegno a Pado
va, a CoslantiiKjpoli e a Roma, come uomo mon
dano per essere il ben iamino dei salott i . ( ') 

Celebre l'u il sa lot to dello Smith, mercan te in
glese di raflinala cu l tu ra e buon gusto, an t iqua r io 
e mecenate . In quel salol to il Memmo ebbe modo 
di cciiioseere uomini illuslri come il (jokk)ni, il Ca
nalet to, il Beccai ia , il Murator i e Ira gli s t ranier i 
di passaggio a Venezia il Montesquieu, il Voltaire 
e il Rt)usseau. Ivi conobbe la lamosa Giust in iana 
Wynne con cui ebbe amorevoli rappor t i . Tali etmo-
scenze lo invogliarono a par tec ipare al niovinienlo 
iimo\'alore degli i l luminisl i , in)n senza manca re a 
quella prudenza d ip lomai ica necessaria per non 
incorrere nelle recr iminazioni degli Inquis i tor i , 
tanto che nel 1771 tu nomina to P i 'o \ \ed i lore a Pa-
d o \ a , incarico dilìicile in quan to i padovani sta

vano s e m p r e sul piede di una cr i t ica negat iva ver
so il governo della Seren iss ima. 

A Padova il M e m m o si intei-essù pe r favorire a-
gr icol tura e commerc io , per a c c o m o d a r e le s t r ade , 
r e s t au ra re i Bagni di Abano, per l 'erezione del nuo
vo Ospedale, pe r i n t r o d u r r e l ' indus t r ia della cana
pa, ma trovò l'orti ostacoli nella c i t t ad inanza . A-
bitava il palazzo Angeli, già del ca rd ina le Bessar io-
ne, di fronte alla depress ione pa ludosa del P ra to 
della Valle, quale a p p a r e in una in te ressan t i s s ima 
incisione del Cana le t to . Il t e m p e r a m e n t o i r requie
to, incapace di vegetare sul seggio di p rovved i to re , 
lo por tò a f e rmare la sua a t tenz ione al r i sanamen
to del P ra to e fu ques to per lui il g r ande sogno e 
la g rande ambiz ione che l'iuseì a real izzare con t ro 
gli os t rac ismi e le avversioni della c i t t ad inanza . Il 
Memmo grazie alla sua posizione polit ica po teva 
appl icare la sua e le t ta cu l tu ra a rch i t e t ton ica a 
problemi di c a r a t t e r e u rban is t i co con scelte me
di ta le . Le sue conoscenze e rano a l largate al cam
po europeo per i suoi viaggi a l l 'es tero , o l t re che 
per le discussioni nel sa lot to dell ' inglese Smi th . 

I.a sua p r ima idea per il r i s a n a m e n t o del P ra to 
fu quella di un giardino. Lo a p p r e n d i a m o da un 
suo l ibret to di a p p u n t i conservat i al Museo Civico 
di Padova. Si t r a t t ava di una isola c o n t o r n a t a da 
una canale t ta abbel l i ta da s t a tue lungo una ban
china a p a r a p e t t o della cana le t ta s tessa . L'isola do-' 
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Èri 
Il Pra to della Valle (dalla pianta del Valle - 1784) 

u 

veva essere» un ameno giardino, ma fatto in modo 
che non tolga la vista», cioè la vista della Basilica 
di S. Giustina e degli edifici del Prato. È una preoc
cupazione questa che rivela il rispetto e la sensi
bilità urbanistica del Memmo per i monumenti an
tichi. 

Non si tratta quindi di squares inglesi con al
beri d'alto fusto, ma di un giardino all'italiana, 
quasi certamente ccn pratelli rasati alla fioren
tina. Tre o quattro botteghe dovevano essere co
struite nell'interno dell'isola accessibile da un 
ponte da poter chiudere la notte. 

Ma le obbiezioni non mancarono specialmen
te per la forte spesa che comportava tale realiz
zazione, bella quanto si vuole, ma improduttiva. 
Ed ecco evolversi nella mente del Provveditore 
l'idea primitiva. 

Il Prato per tradizione durante le numerose 
sagre, quella del Santo nel giugno trasferitavi con 
ducale del 1608, quella di S. Giustina nell'ottobre, 
quella di S. Prosdocimo nel novembre e durante 
le varie festività delle corse delle carrozze, dei 
tori, era considerato un centro di attrazione mer
cantile. Infatti durante tutte queste ricorrenze i 
negozi cittadini chiudevano i battenti per trasfe
rirsi in tende e baracche provvisorie in Prato, do
ve in posizione centrale era collocato un posto 
di guardia degli ufficiali del Podestà per la vigi
lanza diurna e notturna. 

Il Memmo pensò di inserirsi nel tradizionale co

stume locale rendendo stabile e continuo ciò che 
da secoli era stato saltuario e provvisorio. Per 
la realizzazione di tale programma il Memmo si 
affidò all 'architetto Domenico Cerato, nominato 
professore di architettura pratica all'Università 
proprio nello stesso anno in cui il Meinmo era 
venuto a Padova. 

Il Cerato (1715-1792) proveniva da Vicenza 
con una preparazione accademico-palladiana per 
cui con il Memmo non doveva trovarsi mollo a 
suo agio. Certo si è che l'idea del Prato era parto 
della fantasia e della cultura del Memmo. Un'isola 
nel centro di si grande estensione di terreno, con
tornata da una canaletta, tagliata da un cardo 
e da un decumano, comunicati da quattro ponti
celli, era un'idea che poteva venire naturale ad un 
veneziano come il Memmo. Scartata l'idea del 
giardino il Provviditore pensò a una cintura di 
magazzini e negozi come appunto si vede in una 
stampa del Cerato (1775) rappresentante in pro
spettiva il nuovo progetto col titolo: «La nuova 
fiera del Prato della Valle». Il Cerato aveva con
siderato un giro completo di magazzini concentri
ci alla canaletta. 

Ma la funzione commerciale di tale progetto 
non trascurava l'apparato estetico del giardino 
della prima idea, poiché la canaletta era delimita-' 
ta all 'interno e all'esterno da numerose statue sui 
loro piedestalli lungo le banchine a parapetto del
la canaletta. 
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Il Prato della Valle (dairinctsione del Piranesi - 1785). 

11 Pra to della Valle (prospettiva con gli edifici commerciali - a rd i . D. Cerato). 

Per boni l ìeare il t e r reno basso del Pra to , fa-
ei lmente pa ludoso , il Memmo senza b a d a r e di 
ti 'oppo alle immancabi l i cr i t iche degli ama to r i del
le cose an t iche lece demol i re il Traghe t to , il lun
ghissimo v iadot to che comunicava il Palazzo dei 
Carraresi col Castel lo sulle mura c i t t ad ine non 
al t r iment i del v iadot to tra il Castel S. Angelo 
e il Val icano a Roma. 

Nell 'esecuzione del l 'opera il Memmo guidava 
passo passo la m a n o del Cei^ato nella scelta dei 
part icolari , s icché l 'opera può cons iderars i più 
sua che del Cera to . L'appellativo di «Ischia Mem-
mia» non voleva r iconoscere solo il c o m m i t t e n t e , 
ma anche l 'esecutore ricco di fantasia e d i le t t an te 
di a r ch i t e t tu ra . Egli si adopei 'ò per lar de
naro, istigava amici e persone a lui de\ 'ote a far 
collelle ed assoggel taxa i cit tadini ad mi post e 
gi'avose che n a t u r a l m e n t e geneiaxai io lagnanze. 

Per le più che o t t an t a s ta tue che dovevano o r n a r e 
il recinto bisognava solleci tare tu t te le n u m e r o s e 
conoscenze del M e m m o e t rovare generosi obla
tori italiani e s t ranier i che volessero spesa r una 
s ta tua per ce lebra re un uomo, la cui scelta era 
lasciata a l l 'obla tore , pu r che avesse un qua lche 
r i fer imento con la c i t tà di Padova. Il se t t ecen to 
veneto era organizzato per la p roduz ione in se
rie di s ta tue da giardino, quindi non fu fatica 
tix)vare nel l ' a r t ig ianato locale gli esecutor i di un 
tal numei 'o di s t a tue , che non avevano a l t r a am
bizione che d 'essere s ta tue oi-namentali da giar
dino; lo s tesso Poleni de! Canova non si può di re 
che faccia eccezione. 

Quando il Mommo nel luglio del 1776 fu richia
mato a Venezia l'opei'a era lontana dalla sua defi
nizione. Egli al lora istituì una Presidenza per la 
cont inuazione dei lavori e pei" la r icerca dei fon-
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Il Prato della Valle (prospettiva attuale dall'alto). 

Il Prato della Valle (prospettiva attuale con la Basilica di S. Giustina). 

di necessari. Si disse che il Memmo seppe trarre 
sangue ed oro dai muri tanta era la sua volontà 
di portare a termine il suo sogno. Di contro ai 
tanti oppositori merita citare un amico sosteni
tore, il Cesarotti, che a lui dedicò un sonetto. 

«Memmo, in te tutto è grande, eccelso ingegno 
Mente a cui d'ogni mole è lieve il pondo. 
Spirilo di vasti alti pensier fecondo 
Nato del Bello a concquistare il regno». 

' Al Memmo l'u eretta una statua nel recinto de
gli uomini celebri nel 1794 e nessuno pii;i di lui 
ne aveva il merito poiché la sistemazione urbani
stica del Prato e originalissima e non ha ne pre
cedenti ne seguito nella storia urbanistica; non è 

parto di una imitazione, ma è sorla per un pro
blema civico di bonifica e per l'ostinazione am
biziosa di un uomo geniale. 

Compiuta l'opera si discusse molto sulla fun
zione che essa poteva avere nell'economia gene
rale cittadina. Doveva diventare un nuovo cen
tro commerciale della città facendo da bilanciere 
alle storiche piazze del mercato (come pure av
venne a distanza di tempo per Piazza Brà a Vero
na), oppure doveva restaix un giardino? 

La pianta del Valle del 1784 riporta l'isola con 
un solo emiciclo di botteghe, ma le botteghe spei-
rirono ben presto e l'isola fu piantata ad alberi 
di alto fusto. Si vedrà in seguito che Giuseppe 
Jappelli fu contrario (~) alla piantumazione per-

23 



r '. V1! A 11 r 

' < . / . - , 
t . w, 

W --» 1 . . 

i t*T....«.'« .Z'«.E-,Ì!Ì. % > M ' W 

\ 1 

•1 I I l i ijkj 
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Arch. D. Cerato - Ospedale Civile {da una stampa del Danieletli -1782). 
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che aveva ferma fiducia che il Prato dovesse di
ventare un nuovo centro cittadino con la sede 
Universitaria e il palazzo del Governo. E sarebbe 
stato certamente un fatto urbanistico di somma 
importanza per lo spostamento della città a sud 
verso la zona dei colli euganei. Ma a metà del 
secolo XIX la costruzione della ferrovia Ferdi-
nandea a nord della città faceva crollare in pie
no l'idea jappelliana. E se ciò non bastasse in 
questi ultimi anni la costruzione dell'autostrada 
a nord della città e l'attrazione commerciale-in-
dustriale decisamente predominante verso Vene
zia portò definitivamente e indiscutibilmente il 
centro cittadino verso nord, sicché errore fatale 
sarebbe opporsi a tale destino volendo valorizza
re il Prato della Valle con edifici pubblici accen
tratori di traffico {^). Il Prato della Valle dovrà 
restare come lo ha ideato il Memmo, un'opera bel
la, la Piazza delle statue o Pinacoteca, che insie
me alla Basilica del Santo e al Caffè Pedrocchi 
caratterizza la città per italiani e stranieri C). 

L'esecuzione dell'isola con i suoi ponti, le sue 
banchine, i piedestalli delle statue, degli obelischi 
e dei vasi ornamentali, se pur sorte dalla fan

tasia del Memmo, devesi alla direzione lavori 
dell'architetto Domenico Cerato. 

L'abate Domenico Cerato (1715-1792) messo 
in auge dall'esecuzione memmiana fu incaricato 
nel 1778 della costruzione dell'Ospitale Civile, la 
cui erezione entrava già nei programmi eciilizi 
del Memmo. Il Cerato seguace palladiano, alieno 
da qualsiasi movimento innovatore, si dimostra 
pienamente in questa gran fabbrica dell'Ospitale, 
monotona costruzione che ripete un meccanico 
schema conventuale nel chiostro porticato. 

Il Cerato progettò pure la trasformazione del
la Turlonga al Castello in Osservatorio astrono
mico sopralzando sulla sommità della torre me
dioevale un posto di osservazione. Nel 1780 co
struì il palazzetto della Cancelleria vescovile sul 
sagrato del Duomo, ma l'edificio fu alterato nei 
primi anni del presente secolo quando si aprì lo 
sbocco in Via Barbarigo. 

Da tale attività si deduce che il Cerato pur ade
rendo alla cultura tradizionale palladiana risente 
del movimento illuminista del Poleni e dello Stra
fico impegnando nei problemi statici e funziona
li delle costruzioni. 

NINO GALLIMBERTI 

Arch. D. Cerato - Cancelleria Vescovile sul sagrato del Duomo. 
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(1) TORCULLAN C, Una pgiira della Venezia sellecenlesca: 
Andrea iVleiiiino - 1963. 

(2) GALLIMBERTI N. Ciiiseppe Jappelli - \<)h}, - pagg. 41-42. 
(3) Mi dispiace non condividere l'idea del collega Ing. Prol. 

Del Nunzio di costruire il nuovo edilìeio degli Ullici Municipali 
al posto dell'attuale l'oro Boario. Vedrei urbanislicarneiile più 
adatto un organico centro di sosia per loiestieri, per commer
cianti al sabato e per sportivi nei giorni delle gare: lui albergo 
diurno, un albeigo-ristoranle, un supergarage mullipiano per 
posteggio di almeno mille macchine, mia succursale posle-lelelo-
no ecc. 

(4) 11 Prato della Valle nell'opera di J.C. ShepTerd and G.A. 
Jellicoe: Italian Gardens of the Renaissance (London 19.S3) è con
siderato un giardino. Ciò è erroneo dal punto (.li vista genetico, 
ma giustificalo dalla sua funzione attuale. Tale lo considera pure 
il l'iorani nel suo \'olume: Ciiardini d'Italia (Ediz. Mediterranee 
1960). 

(.i) PASSADORE G. Domenico Ceralo arcliilella a Padova 
in Boll. Centro Int, Studi di Architettura A. Palladio 1963 pag. 318. 

A. Canova - La statua del Poleni. 

26 



Uno storico padovano nella 
biblioteca di Don Ferrante 

Nella famosa rassegna dei libri della biblioteca 
di don Ferrante, tra gli autori più riputati sui qua
li il dotto iiomo aveva formato le sue vaste e fondate 
cognizioni, specialmente in fatto di «storia univer
sale», il Manzoni ricorda, con il suo indimenticabile 
sorriso, il padovano Marco Guazzo. 

«Chi era costui?» •— potremmo chiederci, come 
don Abbondio di fronte al nome del filosofo Cameade. 

Nato a Padova negli ultimi decenni del sec. XVF, 
il Guazzo frequentò l'Università cittadina e intra
prese quindi l'esercizio delle armi, nel quale, al dire 
dello Scardeone e suo, si dimostrò «perquam stre-
nuus»: strenuo milite. Ma in età ancor giovane la
sciò la milizia per darsi tutto alle «carte» e all'opera 
«d'ingiostro», cioè alla poesia e alla storia. Fervido 
lettore della poesia cavalleresca ed ammiratore del 
Boiardo e del «divino» Ariosto, nel 1524 pubblicò la 
prima edizione del suo Aslolfo borioso, in 32 cauli, 
e negli anni seguenti un secondo poema in ottave 
intitolato il Belisardo. Pare che questi poemi guazze-
schi siano capitati sotto gli occhi dell'Ariosto o, co
munque, tra le mani dei gentiluomini letterati delia 
corte ducale di Ferrara, i quali ne parlavano, riden
do alle spalle del povero Guazzo, ne' colloqui vesper
tini nel gran cortile del palazzo. <(Ridiam di Marco 
Guazzo...^\ dichiara infatti espressamente il giovane 
Enrico Bentivoglio, nella quinta delle sue Salire. 

A dir vero, a giudizio dello Zanelle, che in un 
ampio studio (') si è occupato a l'ondo del Guazzo e, 
per scrupolo di critico coscienzioso, si e sobbarcato 
anche all'eroica fatica di leggere per intero i due 
poemi, egli è ordinariamente poeta rozzo, sciatto, 
non di rado sgrammaticato. Una sola volta, nell'ot
tava di proemio a un canto dell'A.s7o//o Borioso, il 
Guazzo riuscì ad azzeccare un verso che — afferma 
lo Zanelle — l'Ariosto stesso non avrebbe rifiutato. 
«Che è mai la vita?» si chiede il Guazzo; ed esclama: 
«Un breve suspirar tra riso e pianto». Bell'endecasil
labo, ma su alcune migliaia di versi — conveniamone 
— è un po' troppo poco! Il Guazzo in seguito, senza 
trascurare del tutto la poesia, si buttò a capofitto 
nella storia moderna, di parecchi avvenimenti della 
quale era stato testimone e, sempre a suo dire, anche 
non trascurabile attore. Due sono le opere storiche da 
lui composte e cioè le Hislorie ìììodenie, in tre volimni 

dal 1524 al 1540, e la vastissima Cronica dalle origini 
del mondo al 1554, che gli procurò l'onore d'essere 
accolto nella biblioteca di don Ferrante! Il Guazzo 
anche in prosa resta scrittore rozzo, con goffaggini, 
solecismi, improprietà, rusticità, che ur tano conti
nuamente il paziente lettore: e della storia non cu
ra gli avvenimenti seri e propri ma gli episodi, e cioè 
l'insieme delle circostanze che li accompagnano. Di 
questi però è narratore appassionato e partecipe, co
me provano, ad esempio, le pagine sull 'entrata di 
Carlo V e di Clemente VII in Bologna e la scena del
la incoronazione imperiale, e le altre sull'eccìdio e 
la distruzione di Feltre negli anni della lega cam-
braica. Non par che il Guazzo fosse im ricercatore 
at tento o un lettore e compulsatore diligente 
di documenti: egli prendeva piuttosto il suo 
bene dove lo trovava senza troppa fatica. Cosi il 
dottissimo Fulin, che fu, come è noto, il benemerito 
editore dei Diari di Marin Sanudo ed aveva letto an
che le Hislorie del Guazzo, potè per primo provare il 
sarcheggio dei Diari stessi compiuto dal Guazzo, nel 
racconto della discesa in Italia di Carlo VIII nel 
1494. Lo stesso Zanelle trovò che la pagina in cui 
il Guazzo descrive la morte di Giovanni delle Bande 
Nere, è un plagio della celebre lettera dell'Aretino sullo 
stesso argomento; ed è molto probabile che egli 
abbia at t into anche disinvoltamente alle famose 
Relazioni degli ambasciatori veneti alla Repubblica. 
Queste però non già copiate macchinalmente, anzi 
trascelte con un personale ci'iterio, secondo il suo 
gusto aneddotico della storia, che è, in fondo anche 
il «metodo» del suo rubare. 

Tale e il Marco Guazzo che lo Zanelle ci ha pre
sentato con finezza di critico documentato ed anche 
severo, ma non senza simpatia per questo «grafoma
ne» padovano, i cui successi letterari possono «con
siderarsi compresi fra due sorrisi: quello di Lodo
vico Ariosto per i poemi e quello di Alessandro Man
zoni per le storie». 

G. BIASUZ 

(11 E. ZAMVITI- "indiani di Murco Ciuuzzoy - Dall'Oiiiimlo 
l'iiriosi) all'AsKilfo Boriosi), est. NiKì\a Anlulogiii, agoslu, 1964, 
pp. 456-479. 
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I piccolo schedario padovano 
I (fra la cronaca e la storia) 

.•<>^<-C^^VO<>-*X><>^*<X>^VC><>V>;?-=><>c><> 

(a c u r a di G, TofTanin j r . ) 

ALLEGRI GINO (1893-1918) 

«Cinciiie aereopla i i i to rnax 'ano da un volo su Monfa l -
cone al loro c a m p o di San Pelagio sol lo P a d o v a . Già di
s c e n d e v a n o ciuantlo l ' a e r e o p l a n o tli Allegri Lirtò nell 'el ica 
di un a l t r o e p r e c i p i t o d a c e n t o mei r i in un gran l imn) . I.a 
macc l i ina s 'era a p p e n a s c h i a c c i a l a sul la l e r ra che le d u e 
b o m b e a p p e s e a n c o r a ai fianchi del la ca r l inga e s p l o s e r o 
e non si l ro \ 'o piti di lui c h e Ira le s top | i i c q u a l c h e b ran 
del lo a n n e r i l o » . Cosi desc r ive Ugo Oje t l i («Cose \ ' iste») la 
m o r i e di Gino Allegri, a v v e n u t a il 5 o l l o b r e . IZra s i a l o 
uno dei se l l e su Vienna . <d)'Annun/.io, con que l la s u a dolce 
m a n i a di l i nge i e l u t t o tli I r a n e e s e a n o , c h i a m a v a Gino Gine
p ro : I r a t e G i n e p r o , l i j ' a s p e l t o alle p r i m e gli dava ragione», 
l'.ra n a t o a Vene/,ia, liglio di Ca r lo , s i n d a c o di Mes l r e , e fu 
v a i o l o s i s s i m o l e n e n t e del la S q u a d r i g l i a S e i e n i s s i m a . Alla 
sua m e m o r i a e t ied ica lo l 'Aereopor lo tli Padova . 

B I : R T A C C I I I G I O V A N N I (I868-1942) 

N a i o a Cli iaveniia, m o r t o a Mi lano , insegnò dal 1917 
al '.̂ 8 l e l l e r a t n r a i t a l i ana a l l 'On ive r s i t a di P a d o v a , chia
matovi «per ch i a r a l ama» . I"u p e r o pili no lo c o m e poe ta , 
ed e b b e la iga l o r t u n a negli a n n i da l I9I.S al '20, n o n o s t a n t e 
la <is t roncatura» p a p i n i a n a (1919) che co involse il profes
sore , l ' u o m o e il soc ia l i s ta : «Il c h i a v c i m a l e l e s t c ì à s e m p r e 
il m a g g i o r poela della p rov inc ia di Sondr io» . . . Ai patU)va-
iii por t ic i di .San l ' i aneesco t ledicò «Luci vela le d ' a / z u r r o » 
( l i n e i n o 19|(i, in «Riflessi di ori/ , / ,onli»); « lo \o per silenzi 
tli a r c a l e solTuse ili un c e n i l o i ncenso : ( l i scent lono luci 
vf la le pei ch ios i l i t l 'un e r e m o iinii iei iso. V:' l ' a t r io t l 'un 
t e m p i o sitit'i'co che ,i me tT improvv i so s ' apr i , d e s l a n t l o 
al m io ciuii t ' peii l i i l i ) le ch iese tli un tli». 

HRF.DA l 'RNI'STO (I852-19I8) 

Niilo a C a m p o .S, [Vlarlino, mor i a Mi lano tiove si e ra 
I ra s fc r i lo nell'Xh, e aveva lOntlalo lo s t a b i l i m e n t o omon i 
m o tli co s t ruz ion i m e c c a n i c h e , spec ia l i zza lo nella fabbr ica-
zione di locomot ive e tli m a t e r i a l e l i lotramv iar io . Inge
gnere , cug ino tlcl s c n a l o r e \ ' ' incenzo Ste lant ) Mrctla. 

C A L L I X ; A R I A D O I . F O (I882-1948) 

.Slutlioso tiei colli l ' .ugaiiei, i s p e t t o r e t>nt)rario ai monu-
m c n l i , cns lo t le tlella casa tli P e t r a r c a , t l i r c l lo re (192.2) j ier 
vent i s t ' l t e anni tlel m u s e o naz iona le tli Ls te , fu in real tà 
l ' i n n a m o r a l o tlei Colli l".uganei. h'.ra n a t o a Pat lova, visse 
poi a l'colo e a ca ' Borili ( t r a l'.ste e l ' a l a o n e ) , e qu ind i 
| iolt ' a c t | u i s t a r e la casa tli Arqiiii tlove mor i il 7 g iugno , ' fra 
le sue m o l l e pnbl i l icaz ioni , v a n n o r icor t la le | iart icolarineii-
te la «Giiitla ai Colli f .uganc i" ( Pf^I, r i s t a m p a t a nel Pld.'t d a 
Luigi {iaut lenzio s o t t o gli ausp ic i tlel Lioiis C lub l etl il 
vt ihimc «Le ville tlel B r e n t a t' tlegli L'.ugaiiei, in col labo
raz ione con B r u n o Brunel l i ( f r eves . Milano, pl.ìl). l'u 
a n c h e o r t l i i r i l o r e e t l i r e l t o re tlel Miist'o tli ' forcel lo , e 
o r t l i n a l o r e tlcl Museo di Bel luno . In gioveiilù aveva slii-
t l ia lo t l isegno e pittiir:i a M o n a c o tli Baviera , e si e ra lau
r ea to in legge t l i scnle iu lo una tesi siilki prtì |Trieta ar l i s t ic t i . 

CASINI TOMMASO (1859-1917) 

Uno dei c o m m e n t i p iù noli a l l a «Divina C o m m e d i a » , 
p e r mol l i a n n i d i f fus i s s imo nelle scuo le , fu que l l o del 
Casini (poi r ix 'cduto da S. A. B a r b i ) , 

Il Casini e r a n a t o a P r a g a t t o di C r e s p e l l a n o , nel bo-
if)gnese, e fu c h i a m a t o nel 1913 ( d o p o e s s e r e s t a t o p rovve
d i t o r e agli s t u d i , e ispet loi 'c c e n t r a l e p e r le s cuo l e med ie ) 
alla c a t t e d r a di l e t l e i ' a t m a i t a l i ana n e l l ' U n i v e r s i t à di Pa
dova . 

Per motivi di s a l u t e \v. co s l r e l t t ) ad a b b a n d o n a r e l'in
s e g n a m e n t o (I9I.S), e poco t lopo m o r i , il 16 ap r i l e 1917 a 
Bazzant) . 

C I T I A D E L L A V I G O D A R Z E R E A L E S S A N D R O ( ) 

Figlio di A n d r e a , e f ra te l lo di L u i s a , G i n o , A n t o n i o e 
Gi t i s t ina ( m a r i t a l a V a l m a r a n a ) , a b i t a v a la bella villa di 
Bolzonel la , nei p ress i di C i t t ade l l a . S p o s ò C o s t a n z a di 
P iano , vedova del p r i n c i p e Ruspo l i O t l o b o n i B o n c o m p a -
gni: d o n n a di squ i s i t a cor tes ia e in te l l igenza . Riir iasto 
v e d o v o , n o n si ra s segn t ) mai a l la p e r d i t a de l la d i l e t t a 
c o n s o r t e . La sua xi la c o n t i n u ò c o m e avesse a n c o r a al 
fianco la mogl ie ; e, p r i m a di ogni d e c i s i o n e i m p t j r l a n t e , 
si r i t i r ava nel la c a m e r a tlella t le funta a p r e n d e r e consi 
glio. iVloIlc s u e l e t t e re d 'affar i c o m i n c i a n o : «La c o n t e s s a 
ha del l t ) tli no». 

CITTADELLA VIGODARZERE G I N O (1844-1917) 

Nella sua «Pat lova in giro» ( u n a g u i d a in ch i ave u m o r i 
s t ica de l la c i t t à p u b b l i c a t a nel 1907) A r n a l d o F r a n c a r o l i , 
a un c e r t o p u n t o , avve r t e : «Fra i m o n u m e n t i di Padova 
ut)ii b i sogna t i imen l icare il s e n a l t ì i c Gint) C i t t ade l l a Vigo-
d a r z e r e , uno Ira i più cari g e n t i l u o m i n i ed u n a Ira le 
b a r b e più candi t le» . Figlit) di A n d r e a , fu n o m i n a t o sena
t o r e nel 1900. F,ra stat t ) d e p u t a l o tli P a d o v a e C i t t ade l l a 
p e r c i n q u e l e g i s l a t u r e . 

Si t l i l e l t ava di poes i a . 

FERRARIS CARLO FRANCESCO (1850-1924) 
L'ra iiatt) a Mti i icalvo. Prt)l 'essore di sc ienza del la am

m i n i s t r a z i o n e a i r U n i v e r s i l à di Pat lova , fu M i n i s t r o dei 
Lavtjii Pubbl ic i nel I90,S. D e p u t a t o , s e n a t o r e dal 191,^, mo
ri a Rtìina il IO t i l t ob re , q u a n d o e r a p re s i t l cn t e tlella Com
m i s s i o n e tli Finanzt i al S e n a t o . 

FERRARI DALLE SPADE G I A N N I N O (1887-1943) 
Profes so re di t l i r i l to rtì inant) a Mess ina , S i ena , F i renze 

e quint l i Patltìva, ptii R e t t o r e tlella n t )s t ra Univers i t à . Fu, 
tltipo la g r a n d e g u e r r a , t le legato al la Ct ì i i lerenza della pace 
tli Par ig i . f"ra ruUo a ' f r e g n a n o ( V e r o n a ) il 9 s e t t e m b r e , 
etl ivi mor i il 9 n o v e m b r e . 

FERRUZZI ROBERTO (1853-1934) 

Alla fi iei inale tli \ ' enez ia del 1897 il Ferruzzi e s p u s e una 
sua « M a l e r n i l à » che e b b e un i m m e t l i a t o p o p o l a r e succes
so. L 'o r ig ina le antli) poi pert lut t) : p a r e che il q u a t i r o sia 
ai i t la to t l i s t r u t t o in un nauf rag io nel 1914, m e n t r e s lava 
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per essere t raspor ta to in America. Certo è che quell 'opera 
del Ferruzzi (r ibattezzata «la Madonnina») venne lipro-
dotta (e lo è ancora) in innumerevoli copie, con un 
successo senza pari. Orio Vergani raccontò che, quando 
nacque, a capo del letto di sua madre c'era anche lì 
una «Madonnina» del Ferruzzi. Era dalmata d'origine. 
Visse e lavoi'ò per moltissimi anni a Luvigliano, in una 
casetta ai piedi del monte Sengiari. E' sepolto nel vi
cino cimitero. 

FRACCAROLI ARNALDO (1883-1956) 
Iniziò la sua attività di giornalista a Padova, cro

nista della «Provincia». (Poi, quasi subito, vennero i 
grandi successi al «Corriere della Sera»). Nel 1907 sci'issc 
«Padova in giro», «guida al selz», con il pseudonimo di 
Frustino. L'opera fu ripubblicata da L. Monlobbio sulla 
rivista «Padova» (n. 4-5 del 1957), ed è assai divertente 
rileggei'la ancor oggi per i tanti ricordi della vecchia cit
tà, e per un umorismo semplice e garbato. Ei'a nato a 
Villa Bartolomea e morì a Milano. 

LEOPOLDO DA CASTELNOVO (fra) (1866-1942) 
Nato a Castelnovo, presso Cattai'o, il 12 maggio, al 

secolo Bogdan Adeodato Mandich, avi'ebbe voluto svol
gere la sua missione in oriente. 

1 Cappuccini veneti (che da secoli avevano tenuta x'iva 
la fede cattolica in Dalmazia) lo Cecero entrare nel loro 
Seminario Serafico di Udine, poi nel Noviziato di Bassano. 
Nel 1906 fu definitivamenle trasferito a Padova, ove l'ima-
se sino alla morte, t ranne un anno che passò internato 
— durante la pr ima guerra mondiale — nell'Italia Meri
dionale perché di nazionalità croata. Morì il 31 luglio 
per un tumore all'esofago, e tutti ricordiamo come d'un 
baleno si sparse per la città la notizia. 

Ben presto si aprì il Processo lnformati\ '0, perché ei'a 
vissuto in odore di santità: e rapide e innumerevoli giun
sero le testimonianze dei suoi mii'acoli. Il suo campo 
d'apostolato fu il confessionale; si può dii'e che egli 
passò tutta la sua vita nel piccolo confessionale di Santa 
Croce. Aveva .predet to che il convento e la Chiesa sareb
bero stati distrut t i , e ciò avvenne durante il bombarda
mento aereo del 14 maggio 1944, che tuttavia lasciò in
tatta a S. Croce la cella di Padie Leopoldo. 

LUCCHINI LUIGI (1847-1929) 
Nato a Piove di Sacco il 10 giugno 1847, dopo un breve 

periodo di insegnamento (diritto e procedura penale) a 
Modena, Siena e Bologna, entrò in magistratura, di\'enen-
do presidente di sezione della Cassazione. Fu deputato di 
Verona per due legislature, e dal 1908 senatore. Fondò la 
Rivista Penale, diresse il Digesto Italiano. Collaborò alla 
relazione del Codice Zanardelli (1889) ed anzi si vedeva 
in lui il vero autore. 

MAZZONI GUIDO (1859-1943) 
Allievo a Bologna del Carducci, dopo un breve periodo 

di insegnamento nelle scuole medie, e p i ima di passare 
all ' Ist i tuto Superiore di Firenze (1894), il Mazzoni ebbe 
nel 1887 la cat tedra di letleratin'a italiana all'Università 
di Padova. E qui passò anni felici e di intenso lavoro. 
A Padova nacquero i suoi figlioli, e nella casa di via Cesare 
Battisti ospitò piî i volte il maestro suo carissimo. La sera 
dell'I 1 giugno '89, il Carducci mosse appunto dalla casa 
del Mazzoni per recarsi alla Birreria Mengato al Bassa-
nello a pronunciare il discorso «agli studenti di Padova». 
È superfluo qui ricordare l'opera ciilica e letteraria del 
Mazzoni. Piace in\ece ricordare, tra le pagine che dedicò 
alla nostra eillà, il sonetto «In piazza del Santo» («E pur 

oggi buon dì, Galtamelata ' che co' lunghi speroni il 
destrier calchi»...), 

MOSCHETTI ANDREA (1865-1943) 
Cremonese, il suo nome è legato a quello del Musco di 

Padova e, vorremmo dire, i rapporti tra l 'uomo e l'istitu
zione si faranno sempi'c piî i stretti ed interessanti quando 
del Museo si scriverà la storia che merita. Moschetti ci 
arrivò in modo un poco paradossale: la sua meta era la 
cat tedra universitaria. Per uno di quei contrat tempi di 
cui la vita del mondo accademico è piena, l'ullìcio univer
sitario si mutò in lui in quello apparentemente più mo
desto di diret tore di un l\4useo (1899) che allora non era 
celebre. A portai'lo alle altezze che (comunque se ne pen
si) ha raggiunto poi, ci pensò il Moschetti, e mise nella 
direzione del Museo quello stesso impegno che avrebbe 
messo in una cat tedra unixersilaria e qualcosa di più. 
Perché nell 'uomo c'era una versatilità particolare. Quella 
competenza nelle arti figurative, che ai suoi tempi ei'a rara 
nei letterati , in lui divenne lui l 'uno con la lelleralura 
che continuò ad amare e coltivare e si allìnò con le espe
rienze della tecnica o delle tecniche da cui non può pre
scindere un diret tore di Museo. Fu direttore della Rivista 
«Padova» prima di Luigi Gaudenzio. Il suo nome è ora 
passalo al nipote Andrea, ordinario di filosofia, che degna
mente continua una Iradizione di intelligenza e di onestà 
umana e scicnlilica. 

SARTORI AMLETO (1915-1962) 
Nato a Padova, diplomalo alla «Sehalico», dal 1940 fu 

insegnante nella slessa scuola. Il suo interesse d'ai-tisla 
spaziava su una larga gamma di produzioni: scultura 
(bronzo, marmo, pieti'a, legno), pittura, gi'afiilo, lacche, 
sbalzo. Vinse parecchi concorsi e partecipò ad importanti 
esposizioni. Molte sue opere sono in edifici pubblici e reli
giosi della nostra città. Va ricordato anche per la sua 
attività di «mascheraro» per cui divenne celebre in Italia 
e all 'estero: maschere in cuoio, in legno dipinto e laccato, 
in cartapesta: famosissima quella di Arlecchino per Mar
cello Moretti. 

SGAR.AVATTI LEONE (1878-1955) 
Figlio di Benedetto Sgaravalti (1841-1925), e discendente 

di una famiglia il cui nome era già noto nel mondo della 
orloflorieultura, egli seppe industrializzare (liu i primi in 
Italia), i vivai delle piante e dei fiori, sviluprìando a Sao-
nara l'azienda, estendendo la propria attivila su piano 
nazionale, aprendo nuove liliali nel Veneto, in Toscana e 
nel Lazio, intraprendendo rapporti con l'estero. Fu insi
gnito, come già il padre, del cavalierato del lavoro. 

TAMASSÌA .ARRIGO (1849-1917) 
Fratello di Nino, che era uomo tutto cultura, egli fu 

tutta improvvisazione. Professore di medicina legale, fu 
uno degli iniziatori di questo ramo della scienza. Senatore 
dal 1909. Frequentaloiv assiduo del tavolo dei pi-ofessoii 
al calle Pedrocchi: fu anzi, con l'Ardigò, la figura più 
caratteristica. L'aneddotica rmiversitai'ia deve a lui gli 
spunti più belli, in quanto egli si divertiva a scher/aix' 
con gli studenti di legge che fiequenlavano il SU(J eorso, 
e soprat tu t to (la materia si prestava) a piendere in giro 
gli esaminandi dall 'aspetto timido o innocentino. 

VERONESE GIUSEPPE (1852-1917) 
Insegnò geometria analitica all'Università di Padova, 

ed ebbe larga lama per i suoi slLidi. Deputato (radicale) 
di Chioggia, ove ei'a nato, per varie legislature. Senatore 
dal 1904. Morì a Padova il 7 luglio. 
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Le composizioni vegetali 
di Nacinovich 

Abbiamo preso visione di alcuni di questi singola
ri «collages» di Uaiio Federico Nacinovich e ne sia
mo rimasti favorevolmente impressionali. Quelle sue 
composizioni, a base di clementi vegetali essiccali ed 
incollati su fondi neii di cartone, possono inteix'ssai-c, 
suscitare ammirazione pei' la novità ed ingegnosità del 
mezzo e per la abilità della esecuzione, e, in taluni 
casi, pcrlino piacere per il raggiimgimento di un li
vello che si potrà senz'altro delinire artistico, nella ac
cezione lata che questo termine può assumere: arti
stico come una veli'ata gotica, come un pannello ligneo 
intarsiato del Rinascimento od imo marnn)reo dell'età 
barocca, Con la tlillerenza che qui il mezzo è ancora 
più dillicile da tiominare, iierché ogni foglia ha la sua 
forma e le sue \'cnature, ogni fiore ha le sue inconfon
dibili earai tei-istiche LIÌ forma, colore, tessuto, e così 
ogni gambo ed ogni stelo; perché il NacÌMo\'icli, come 
egli stesso apeilamentc dichiara e coerentemente per
segue, usa ogni elemento senza tLigli o delormazicjni 
cosi come esso si presenta dopo un certo periodo tli es
siccazione fra le pagine di un grosso lihrt). Con questi 
elementi egli lealizza nature molle e |iaesaggi, ligure. 

intere composizioni di figure, perfino illustrazioni di 
certi passi illustri di romanzi o poemi. 

Abbiamo sott'occhio un San Sebastiano nudo, legato 
all 'albero e frecciato; ed una illustrazione di un episo
dio dell 'Inferno di Dante che ha come ambiente la 
selva dei suicidi, realizzato con una fantasia ed un 
gusto decisamente surreale, come l 'argomento richie
de e come il mezzo usato dispone più favorevolmente 
ad ottenere. Ma il San Sebastiano, non immemore di 
altri illustri remoti prototipi, legato ad un albero (che 
è un rametto di bosso) stagliantesi con vigore e net
tezza contro il fondo nero campito, assume un signi
ficato quasi classico nella sua icastica asciuttezza. 

In tal modo il Nacinovich, che per il materiale usa
to, insolito, si inserisce nella «modernità» (quella che 
vuole il nuovo ad ogni costo, l'inedito, lo stupefa
cente), per il line che persegue, figurativo, si riallac
cia, per fortuna, alla tradizione, rifuggendo da quelli 
che sono i vizi o le malattie dell'arte d'oggi: informa-
lismo ed astrat t ismo, che hanno ormai stancato e 
nauseato la parte migliore del vasto pubblico e che 
sono destinati cosi riteniamo e speriamo , . ad 
essere definitivamente debellati. 

Se il Nacinovich può giungere a queste realizza
zioni, è perché la sua attività non è frutto di improv
visa vocazione. Egli, che fino a quindici anni fa dipin
geva ed aveva, in quella sua attività, ormai una sua 
notevole esperienza, si diede ai «collages» di foglie e 
fiori spintovi dalla duplice passione per l'arte e l'er-
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boristica, scoprendo nella fusione delle due attività, la 
seconda in funzione della prima, una sintesi lavorativa' 
che soddisfaceva in modo più pieno le sue interiori esi
genze. Diciamo interiori, perché in realtà, contraria
mente a quanto avviene alla stragrande maggioranza 
degli artisti informali ed astratt ist i , il Nacinovich 
subordina ogni necessità ed esigenza di ordine com
merciale alle sue fantasie ed ai suoi sogni, con le 
conseguenze di ordine pratico che un tale atteggia
mento comporta. Ma noi non cesseremo mai di lo
dare ed esaltare, sempre ed in ogni luogo, questo 
«atteggiamento». 

LUCIO CROSSATO 

Alla esaiirietite illustrazione di Lucio Crossato, il 
signor L F. Nacinovich fa. seguire una sua nota au
tobiografica dalla quale si apprende che egli è nato 
a Fiume, vive e lavora da vent'anni ad Abano, ama 

la botanica, è autodidatta e suoi lavori si trovano in 
varie collezioni ad Abano, a Londra, a Casablanca, 
a Turcinò, a Chicago, a Losanna, a Padova, a Roma 
etc. «Le foglie sono trattate chimicantente — pre
cisa l'autore — sterilizzate, decolorate e a volte ritinte. 

«L'essiccazione avviene in grandi volumi (vecchi re
gistri) in modo naturale (carta e cartasciugante) e 
dura anche per periodi che vanno oltre un anno. 
Possiedo circa 4.000 esemplari cotnpresi alctnii li
cheni e algìie lacustri e marine». 

Per affinità di materia vegetale, ci tornano alla 
memoria certi tuberi dalle forme che suggeriscono 
aspetti di caricatura umana; e certi antichi ulivi, che 
hanno tronchi e polloni dalle contorsioni drcunmati-
camente umane di dannati di dantesca memoria; e, 
di materia diversa, cristalli di neve che, visti al mi
croscopio, presentano la geometria fantasiosa e per
fetta di vetrate gotiche. Ma qui nelle foglie di Naci
novich c'è anche, beninteso, una mano esperia. 

g-

PADOVA IN «CITTA E P A E S I D ' I T A L I A » 

«Città e paesi d'Italia», la beila Enciclopedia illu
strata di lutti i comuni italiani, pubblicata a dispen
se settimanali dalla De Agostini di Novara (un Isti
tuto Geografico tra i maggiori del mondo, vanto 
dell'editoria italiana), giunta in questi giorni al vo
lume II ed ai fascicoli 49 e 50, si interessa di Padova 
e della sua provincia. Superfluo ricordare l'interesse 
e l 'importanza della pubblicazione, che si al'fianca di 
diritto agli ormai celebri «Milione» e «Tuttitalia» Su
perfluo anche ricordarne la grande utilità: per la.pri
ma volta vengono accuratamente presi in esame tutti 

i comuni d'Italia, onde ne sortirà fra bi'cve uno stru
mento di consultazione unico nel suo genere, indi
spensabile non soltanto allo studioso, ma anche al 
turista e ai tecnici del commercio e dell'industria. Tra 
i numerosi compilatori dei fascicoli dedicati a Padova 
vi sono A. Prosdocimi e C. Semenzaio. La presenta
zione della provincia e della città di Padova è partico
larmente sintetica ed esauriente, precisa e completa. 
Ci piace ricordare (e ne siamo grati) il cortese impor
tante accenno all'attività della nostra «Pro Padova» 
e della nostra Rivista. 

31 



TA 

Caro Direttore, 
sul r'isveglio del teatro di prosa che ef-

feltivameiite e /ortunatanieiUe si verifica, c'è, forse, piii 
abbondaiiz.u di studi, di polemiche, di opinioni e di cìiiaccliie-
re, die [atti concreti e da ciò deriva la tentazione di unirsi 
al coro, soinniessaniente, con lo scopo di portare ini contri
buto di chiarezza nell'impostare i prohlenii. 

Si compatiscano, dunque, queste considerazioni che, pro
babilmente potrebbero adattarsi a tutte le arti, ma che 
si restringono al campo piìi conosciuto ed amato. 

Nell'opinione dei più, sembra indiscutibile die non si 
possa [are che del teatro nuovo, d'a\'aii^iiardia, di ricerca, 
pena il sentirsi considerare dei bornliesi ottusi in cerca di 
pretesti per appagare le nostalgie del proprio mondo ine-
sdiino tramontato e condannato. 

Nessuno contesta che sia giusto e necessario fare del 
nuovo, che se ne incoraggi la ricerca, die se ne provochi la 
germinaz.ione spontanea; però, chi lo deve fare? 

I.a logica direbbe che lo lenii chi ha i inez.zi e le capacità 
per farlo, mentre, iììvece, vediamo che troppi presuntuosi 
si sentono in dovere di creane nuove profondissime forme, 
non imporla (piali. 

l'are che si giochi su di un ragionamento semplicistico: 
fino ad oggi, fra la miriade di attori e autori ilei passalo chi 
è emerso? Solo chi si è mostralo originale. 

Ebbene facciamo subilo gli originali e saremo subito 
affermali. Per fare dell'originale, poi. si ricorre a trucchi 
ormai facili da individuare, creando un con\'enzionalisnio 
peggiore di quello che si vuole abolire. 

Chi non può fare del nuovo, si accontenti di fare bene il 
vecdiii). C'è tanto da capire, da approfondire, da affinare! 
Non fosse altro, c'è da imparare l'aborrito «meslierc» (e 
nel mesliere c'è la recitazione, la dizione, il mimo ecc., il 
quale pili), se si vuole, paragonarsi ad un veleno ma che, 
come tale, a piccale dosi pui) essere oltima medicina. 

Si ricordi lunhe la regola generale per cui quando si 
copia uno siile [xissalo. si crede dì copiare, ma per un prò 
cesso evolutivo inarreslabile si crea sempre, senz.a volerlo, 
un altro siile. Esempio banale è, in altro campo tipico, il 
sorgere del « l'ompelano». 

(iozz.ano definiva «piccole cose di pessimo gusto» quelle 
che ingombravano i saloni jiiie ottocento e di consegiienz.a 
chiamava di buon giisio il suo floreale. 

Si dice che il pubblico vuole la novità. Non è vero! 
Il pubblico vuole la moda die è ben diversa cosa. 
Concludendo, chi sa di non pater creare il nuova, per 

niiincanz.a di mezzi, di esperienz.a e di ali per \'ol(ire, ser\'a 
con modcslia il teatro che pini fare — <• (piesio \'ale pili che 
tulio per i flodranimalici piti a meno niimelizz.anti in stabili 
e semislabili — e lo servii con amore. 

GIANNI SORANZO 

C a m .iiiikii, W pai poti i l icoi iosccic CIK' CSÌSIL' un l i s w y l i o noi Ical iu 
ili pi'osa,' (.'ili M.'nlinii'nlii ili yc i i l ikv /a elio le e p r o p r i o , lui voi i ' cbbr che 
si SCIA issi' il l ea ln i OHI .. nioileslia e con 'laiiiorc». Ma a par lo la dillioolla 
di piilor i l i inos i ia io quali lornic i loxrobboro avolo niotloslia o anioro, ro.sla 
ila p i o \ a r o si', ii-siaiiilo \a l i t lo il r appor lu loatro-sooiola, non sia prolorj-
bilo al nuliidii ili lori r i iu |u io lud i i io p ro los l a l a r i a olio loriiionta in Inno lo 
i-sprossioni il 'aiti- tli'l nos l ro tonipo, Ioalru oo inproso . 

Uuosio 0 il \ o r o pillilo dolla i iuosliono, g-̂  
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L'INEPUISABLE PADOUE 

Le ville dei Vescovi a Luvigliano e Contarini a Piazzola sul Brenta sono 
tornate in queste ultime settimane all'attenzione dei padovani. Furono pro
prio queste due ville che nella sua ultima visita a Padova, Gabriel Paure (che 
poco dopo doveva lasciarci per sempre) conobbe, e della cui ammirazione 
volle darci memoria in questa lettera inviata alla nostra Rivista nel giugno 
del 1955: 

L'inépuisable Padoue 

Cesi Gabriele d'Annunzio qui, je cruis, a célèbre "l'inépuisable Ilalie"; 
j'en dis volontiers autanl de Padoue. Après lanl de séjours dans la ville du 
Santo, lant d'excursions le long de la BreiUa ou daìis les Collines Euganéennes, 
tant de visites aiix villes voisines, Abano, Slrà, Castelfranco, Asolo, Possagno, 
eie. il me restali à connaìlre deux villas, que je savais inagnijiques; je les 
gardais, suivant l'expression populaire "pour la boime boucbe": la villa des 
Evèques à Torreglia et celle de Pianola. J'en revieììs énierveillé. Si différeìites 
Fune de Vanire, elles léinoignent toules deux de la richesse de Padoue et de 
ses environs. Nulle part, niieux qu'en Veneto, l'art et la nature ne s'unissent 
dans un plus hannonieux aceord. 

Gabriel paure 
Padoue - 7 juin 1955. 

PIAZZOLA SUL BRENTA 

'̂̂ '-^^mm.. 

Villa Contarini. 
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D a i r Arcli lvio Cairalli 

Nota di biancheria e vestiario 

di S. E. Marina Corner Renier - 1783 

Camicie di Renso fornii e n. 12 e schielle 30. 
Camicie di tela Costanz.a fornite 30 e schielle 30. 
Fazzoli di tela Costanzo 300 • Di sela 38 - Con 

fascia 30 - Di colore 30 - Da spalla 4 ^ Traverse 2 -
Calz.e para 38 - Di sela para 6 - Altre di seta para 4, 

Rocclietli 4 - Scarselle 2. 
Veste imbottite lim^he 2. 
Circassie di seta Costanza con cottoli e pettorina 

3 - Cicassie di rii^ùdin liniiilie 2. 
Conuììcssi di ricadili 8 - Cottoli di rÌ!j,adin 8 - Rra-

fiotn di rii.',adin 8. 
Veste de rigadiìi lunghe 2 - Veste di seta Costan

za 2. 
Circassie di sela Costanza con cottoli e pellorin 3. 
Bradesse 6 - Cottoli 6 - Commessi di Costanza 6. 

VESTIARIO D'INVERNO 

Andrienne di raso color pomo - Delti raso color 
latte - Idem scuro. 

Detti intieri con gnennzion. 
Abito intiero diappo con oro e gnernizione. 
Abito intiero gitcniito e sua polacchetla simile. 
Abito intiero rosa guarnito di velo. 
Cottolo liste Patriarca guernilo di frangia d'oro. 
Sottana coltolo e bustetto veludin all'inglese rosa 

gucrniti di inarloro e d'oro. 
Peliz.z.a saresina - Abito intiero di panno - Polac

chetla di panno - Veste nera di Pousuè. 
Tabarri da mascara 12 Maniz.z.a di ìnarlora Cer

chio grande da fnnz.ioìie. 
Cottoletle 12 - hdaììichetti 12 - Mcmiz.z.a di lovo 

cerx'ier - Detta ordinaria. 

DI MEZZA STAGIONE 

Andriemie lalesin con guennzioìi velo. 
.Andrienne lunga alla tedesca moscato guannti) rosa. 
.Andrienne fondo argento e fiori naturali. 
Andrieime sca\'ezz.o oscuio e cenerin con suo cor

petto. 

VESTIARIO D'ESTATE 

Abito di velo minialo - Detto di velo - Dello di 
manso color giacinto. 

Detto bianco - Detto bianco a strisele con suo cor
petto. 

Detto color d'acqua marina con giierniz.ion rica
mata. 

Detto verde acqua marina con argento - Veste 
nera di Nobiltà. 

Taban da maschera simile - Cendadi. 

TABARINI DA INVERNO 

Mantiglia di raso rosa con fodera e contorno di 
pelle. 

Maìiliglia simile di raso nero con falbalà e fodera 
simile. 

Mantiglia di raso bianco con fodera rosa e guar
nizione velo Tabariìi alla francese raso bianco fode
rato contorno pelle. 

DA MEZZA STAGIONE 

Mantiglia con fodera rosa e giiarniz.ione velo. 
Tabarino alla franz.ese rasello bianco con fiori 

rosa e guarnizione velo. 
Tabariìio nero guernito di velo - Detto bianco 

gueinilo di velo. 

D'ESTATE 

Mantiglion di lustrili nero con fodera bianca e 
guernito velo. 

Mantiglion di liistrin bianco senza fodera e guar>-
nito velo. 

Tabarin alla francese di lustrili nero guarnito 
senza fodera. 

Faz.z.olellin di lustrili nero guarnito. 
Faz.zolettin di lustrili bianco guarnito. 
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CAPI DIVERSI 

Ventole 6 - Cuffie da notte 4 - Traverse 3 - Gatto 
velo 3 - Palme fiori 4 - Piume 5 - Avion nero 3 - Cuffie 
12 - Capellin velo 3 - Bautte di merlo 12 - Capelli da 
maschera 12 - Fornimento di merlo punto in aria -
Fornimento di blonda - Due giri di alsalà - Veletta di 
merlo - Capelin da viaggio - Cascate di velo con suo 
contorno 3 - Mezzi fazzolettin di velo 10. 

E vediamo ora la nota dei gioielli consegnati dai 
Renìer all'orefice per ridurli ad uso della sposa: 

Fior' da testa 110 brillanti - Fiore da petto 164 bril
lanti - Colletta 286 brillanti - Cascata 133 brillanti -
Croce 115 brillanti - Orecchini 161 brillanti - Polcetti 

114 brillanti. In tutto 1093 brillanti - Peso gr. 604 
e 1/12. 

Tra brillanti mezzani e minuti - 80 - gr. 41 e 5/8. 
Anello con brillante grande gr. 36 e 2'8 - Anello con 

brillante piccolo gr. 16. Totale: gr. 697 e 8/28 - Posti 
in opera: 

Cascata con fiocco ed orecchini - Fior di testa -
Punta collana - Ritratto contonnalo con coronzina 
in brillanti - Fanfalla - Spilloni 11 - Anello a due cori 
contornato con fìammetta - Anello con brillante gran
de - Anello con brillante piccolo. In tutto brillanti 
1183 - Pesa gr. 699 e 1!%. 

Pili: una collana di 216 perle - Piii una collana per 
manini di 256 perle. 

N O T E 

Renzo: tela di lino bianco jiitissiino cos'i eletto dalla città di 
Reìiiis dove si fahlìricava. 

Andrieiine od Andriè: abito jenitiiinile con coda. 
Cendadi-cendal, in italiano zendalo: mussola indiana nera. Si 

puntava sul capo e copriva e discopriva con malizia il volto e con 
eleganza attorcigliavasi alla vita, il che dava il potere quasi ma
gico di abbellire le brutte e di far inaggiornienle spiccare le attrat
tive delle belle, (Da un antico scrittore di cose vene2.iane). 

Gatto velo: vello o pelo di gatto. 
Secondo l'opera: «I dogi di Venezia», di Andrea da Mosto, Ed. 

Martello, il vestiario del Doge costava decine di ntilioni. 
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BRICIOLE 

QUESTO DECENNIO, 

QUATTRO SECOLI FA 

Leggiamo nel bellissimo saggio di Sta
nislao Windakievvicz «I polacchi a Padova» 
queste pai'ole: «L'immigrazione più inten
sa avvenne negli anni 1560-1570, quando 
sole; la l'acollà di legge contò in un anno 
da 40 lino a 60 allievi di nazionalità polacca. 
Erano per i polacchi i tempi dell'intenso stu
dio all'estero; lavoravano con tutta lena 
per conseguire una virtù prcjfessionalc e 
s'ingegnavano ad istruirsi in tutti i rami. Le 
occupazioni universitarie costituirono il per
no della vita della gioventù polacca. Essi 
quali futuri cittadini d'uno stato repubbli
cano, preparandosi ad occupare importanti 
cariche nello stato, studiavano per la mag
gior parte legge. Secondo le statistiche com
pilale trenlacinque anni or sono in base a-
gli «Acta universilatis legistarum» a Pado
va ed alle identificazioni del catalogo dei 
nomi che vi lìgiii-ario con le Tonti polacche, 
si puc) dimostrare che 49 futuri vescovi ed 
abati, 39 palatini e castellani, 56 magistrati 
provinciali e deputati alla dieta, erano stati 
allievi della facoltà di legge di Padova...» E 
il discorso continua. lUa la ragione per la 
quale noi abbiamo riferite queste parole 
dell'interessantissimo saggio non è tanto il 
ricori-ere ora il quarto centenario di quel 
decennio famoso nella storia dei rapporti 
Ira Italia e Polonia, quanto il ritrovarle que
ste parole in un pi'ezioso volume pubblicato 
dalla .'Necademia Polacca di Scienze e Lettere 
in onore dell'Università di Padova in oc
casione del Centenario del 1922 (Cracox'ia, 
Tipcjgralia dell'Università). Il libro, bellis
simo per le notizie che contiene e per la sto
ria dei rapporti tra Italia e Polonia, è un 
piccolo capoku'oro dimenticato. E la dimen
ticanza è un allo nostro di ingratitudine, al 
ciuale \'()rreinmo che queste yiarole rappre-
sentassei-o una riparazione per quanto mi
nima. 

Ma i saggi maggiori (a nostro a\'vist)) 
della raccolta sono due. 

11 primo di Stanislao Lempicki su Giovan
ni Zamoyski die fu una delle personalità 
del mondo polacco e non si peritò di scri

vere «Patavium virum me fecit», ed anche 
più tardi così si rivolse al doge Mocenigo 
(1577): «Ego vero multum nobilissimae isti 
Venetorum reipublicae debeo... Etenim in 
illius Reipublicae Patavino gymnasio bonis 
artibus imbutus et informatus sum...». 

L'altro, il lungo e dottissimo saggio di Lo
dovico Birkenmajer su Niccolò Copernico. 
Prendendo lo spunto dal saggio di Favero 
del 1870 («Lo studio di Padova ai tempi di 
Niccolò Copernico») ma avvalorandone ed 
ampliandone le conclusioni, con una cono
scenza perfetta di ciò che quarant 'anni di 
ricerche qualche volta fortunatissime gli a-
vevano aggiunto, porta un contributo vor
remmo dire commovente alla conoscenza di 
quanto fosse stata la partecipazione di Co
pernico alla vita padovana nei tre anni del 
suo studentato. 

Sono cose che bisogna ricordare. 

GIUSEPPE FUMAGALLI 

« Aneddoti biografici » 

Si sa che gli austriaci nel Veneto, special
mente dopo la restaurazione che segui alla 
caduta del Regno Italico, erano veduti co
me il fumo negli occhi. Il popolo si sfogava 
mettendo in ridicolo gli oppressori con sa
tire e storielle più o meno autentiche. Fra 
queste una può interessarci: «L'na signora, 
dopo una conversazione ch'essa cercava ren
dere sentimentale, offre il volume del suo 
poeta prediletto all'ufficiale austriaco che 
le faceva visita. Questi vuol schermirsi dal-
l'acceltare il dono, ma alle insistenze di lei, 
si china graziosamente, prende il volume, 
ne lacera una pagina che mette in tasca 
esclamando: 'Paulo per cradire». Assai a-
mena anche quella del colonnello austriaco 
che si dilettava di leggere libri italiani e al 
ciuale un buontempone prestò per sei vol
le di seguito il medesimo volume, senza che 
egli mai se ne accorgesse e che solo all'ul-
limo mi'menlo ebbe a dire con ai'ia compe
tente: «Bella lingua, laliano, ma ripetersi 
troj^po». 
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VETRINETTA 

Un poeta veneto 
MARCO FOLA 

Di Marco Pola, il poeta trentino, 
che ha già scritto undici volumi di 
poesia in lingua e dialetto, suscitan
do l'interesse di critici come Ugo 
Fasolo, G.A. Cibotto, B. Bonapace, 
Carlo Munari, Ferdinando Palmieri, 
Manlio Danzi, per citare solo i più at
tenti alla pulizia e singolarità dram
matica del suo linguaggio, esce per 
i tipi di Rebellato, nel dialetto della 
sua terra, che pare tutt 'uno con le 
betulle, i mughi e le alluvioni, il vo
lume Qualcòs de pu de prima, che 
forse ha ricevuto stimolo o pretesto, 
come altre opere di scrittori in 
dialetto (per es. l'eccellente El dì de 
la conta, di S. Zanoto, uscito in que
sti giorni presso Scheiwiller) dalla 
lettura della-Raccolta di Spoon Ri-
ver. Indagine psicologica in chiave 
dialettale o apertura sociale? L'ar
gomento che del resto Pola non rea
lizza con il tono truculento, che si 
nota in altri autori in vernacolo, con
ta relativamente; assai maggiore im
portanza ha la presenza di una ge
nuina malinconia, la testimonianza 
intelligente di una vocazione lirico-
narrativa, che si svolge con un'ur
genza quasi vegetativa e viscerale, 
sommuovendo l'interiorità e denun
ciando chiaramente il segno di un 
destino. Pola è nato poeta, anche se 
gli manca il senso pratico, che gli 
procuri la fama, a cui avrebbero 
senz'altro diritto la rara finezza del
la sua parola, l'essenzialità del di
scorso, la trasparenza degli affetti, 
la chiarità dell'immagine. Sentite la 
descrizione di questo cimitero di 
montagna, nei versi che danno il ti
tolo al volume: 

Fra i sgoli dele rondale e 'n liisor 
de eros e de lumini henedeti, 
omeni e done e pòpi 'nléi so leti 
i dorme, i dorine cole man sul cor. 

I dorine, i dorme. No i ga pu penseri. 
No i è pu gnent. Né servi, ne patroni. 
Lontaìii dale beghe e dai scorloni, 
i dorme, i dorme su 'utél zimiteri. 

I dorme, i dorme. I para via la pio-
I mha. 

No i sente gnaca i denti del restèl, 
ì spela 'n grazia l'anz.ol cola tromba, 
no i vede l'ora che se spaca 'l z.iel. 

Quale distaccata oggettivazione e 
quanta acerba dolcezza alla soglia 
del cielo! La vocazione all'eterno 
scaturisce dalla memoria, quasi 
scandalizzata, dei mali sofferti in 
vita e dallo stesso atteggiamento 
«co le man sul cor»... 

Scrive, con sicura intuizione, l'edi
tore nella nota introdutt iva: 

«Pola sentiva la necessità del dia
letto come di una nuova strumen
tazione adeguata a rivelare altre zo
ne, altri settori, occasioni e figure di 
uno .stesso mondo, il suo, che non 
gli riusciva di t radur re in lingua. 
Spazi e figure che il facile dominio 
dei nativo dialetto, con i suoi irridu
cibili e intraducibili accenti, gli con
sente di toccare e realizzare con una 
maggiore libertà e pienezza, e in con
testi più evidentemente caratteriz
zati e indipendenti, come se una 
parte della nostra verità fosse nata 
soltanto in quei termini, fosse pos
sibile soltanto in quei modi del no
stro nascere e vivere ab origine. Dif
ferenza dei rapporti , nei segni e nel
le modulazioni tematiche, e conti
nuità all'interno». 

Abbiamo citato Lee Masters, co
me suggeritore dell'espediente tecni
co dei vari autori t rat t i dei trapassa
ti, che si confessano nelle 67 com
posizioni del libro, ma, se si legge 
l'ultima lirica, si nota che la situa
zione è diversa ed autonoma: 

Mondo, clìissà! Chissà se te cognossi 
ancora la me voz.e! 
Mi te parlo coi ossi, 
perché no gò pu gnent. Me SOÌI 

I desfà. 
Però se te me sculti 'n miginin, 
[orsi te ven en meni 
quel om che l'ù credést jiit ala fin, 
come 'n popò a so mare, 
quel om die pò l'è nà come i è nudi 
coi so pecadi luti a maserarse 
eli), 'n sto linzòl de lem 

pieii de lumini e de z.esoni neri. 
Mondo, quel om son mi! 
E 'ntant che passa 'l dì 
te mando i me penseri 
dolz.i come na volta, 
come se i fussa 'n cani, o 'n s'ciap de 

, , . . . I rondale 
che sgala sarà i dossi 
prima che vegna sera. 
L'è questa, la me voz.e, quela vera. 
Farsi te la cognossi. 
Scoitela, mondo! Scolta 
la vaze dei me ossi! 

Pola riconosce il suo amore, mai-
grado tutto, per la vita e per la dol
cezza del crepuscolo, con «le rondole 
che sgola»...; scopre, di se stesso, 
la nota più interessante, nel pudore 
di una fede che aflìora, anche se 
appena intravista dagli altri. Lo spa
zio a disposizione non ci consente di 
analizzare, con maggiore puntualità, 
il consolante approdo a cui è perve
nuta, ma già i nostri dieci lettori 
avranno capito di essere di fronte 
a un poeta della chiarezza e della 
luce, che al signiHcato si accosta con 
serietà d'intenti e con un sapido c-
stro, che suscita, nei suoi confronti, 
un moto di simpatia. Gli autoritratt i 
dei montanari , che si confessano, 
sono sobri; le vicende quasi sempre 
sconcertanti, nella misura dell'espe
rienza solitaria che le ha causate, per 
incomprensione altrui o bisogno non 
risolto d'affetto. 

Fra le tante pubblicazioni effime
re del nostro tempo stampaiolo, que
sta cronaca del costume, composta 
dalla visuale del quieto riposo della 
morte, ha il segno dell'arte, perché 
denota maturi tà espressiva, interio
re ricchezza e necessità poetica. Il 
bilancio è senz'altro positivo. 

GIULIO ALESSI 

LIBRI RICEVUTI 
STUDI GRAFICI - Marzo-Aprile 1967, 

Annata XLIII . Fascicolo 184 -

Direttore: Giuseppe Aliprwidi. 
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PRO PADOVA 

notiziario 

L'avvocato Crescente Sindaco da vent'anni 

Le attestazioni di s t ima d imos t rano come i rapport i uman i possano 
mantenere l 'unità dell 'amicizia malgrado le differenze di opinione, di ve
dute e di ideologie. Tut to questo è molto impor t an te : è un segno di civiltà 
ed un mezzo per vivere insieme più d igni tosamente e cr i s t ianamente . 

Così, nella sostanza, si è espresso recentemente il Sindaco di Padova 
avv. Cesare Crescente nel r ingraziare i membr i della Giunta, del Consi
glio Comunale e gli ex Assessori che gli si sono strett i intorno per festeg-
giaik) in occasione del suo ventennio di Sindaco: incontro cui ha par te
cipato poi, col minis t ro Taviani e con le Autori tà regionali e provinciali , 
(utIa la città, gi'ata di tanta fatica soppor ta ta dall'avv. Crescente con 
illuminala coscienza dei propri compiti , cui serenità e gentilezza conle-
l'iscono LUI tono par t icolarmente dist into. 

A l.ui, il saluto e i voti augurali della nos t ra rivista. 

Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie 
e alle Opere d'arte: 

È imminente l'inizio dei lavori di res tauro agli affreschi di G. Batt i
sta Tiepolo della cappella di S. Teresa, nella chiesa degli Scalzi a Venezia. 
L' inteivento, che sarà cui'ato dalla Sopr intendenza alle Gallerie, è s ta to 
Imanziato dall 'Associazione Francia-I tal ia , nel quadro del p r o g r a m m a 
di aiuti appronta lo dagli appassional i d 'ol t ralpe allo scopo di alleviare 
la di 'ainmalica situazione in cui molti capolavori , già p rofondamente 
allaccali dal tempo, si sono x'cnuti a trovare dopo l'alta marea e i for
tunali del novembre scorso. 

Sarà prossiniamenle esposto negli anffìienli dedicali alle preziose 
opere di piccolo tormato del Settecento veneziano presso le Gallerie del
l'Accademia un bozzello su car ta di Mattia Bortoloni acquis ta lo dallo 
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Stato. Si tratta dello studio preparatorio per l'afTresco ancor oggi visi
bile nella volta del presbiterio della chiesa dei Tolentini, raffigurante 
«l'Apoteosi di S. Gaetano da Thiene». 

'!< 

Sono attualmente in corso le pratiche relative all'acquisto di due 
significativi dipinti del Maffei di collezione privata americana, e di un 
«Davide con la testa di Golia», ottimo esemplare del Forabosco, artista 
finora non rappresentato alle Gallerie dell'Accademia. 

All'Accademia patavina di Scienze, Lettere ed Arti 

L'Accademia patavina di Scienze, Lettere ed Arti ha concluso dome
nica 7 maggio u.s. l'attività annuale con un'adunanza ordinaria nel corso 
della quale sono state lette alcune interessanti comunicazioni. 

Il presidente, prof. Giovanni Someda, affiancato dal vice presidente 
prof. Enrico Opocher, e dai segretari prof. Lino Lazzarini e prof. Enrico 
Crepaz, prendendo la parola in apertura di seduta ha porto un breve in
dirizzo di saluto, a nome dell'Assemblea, al Sindaco di Padova avv. Ce
sare Crescente in occasione del ventennale della sua elezione a primo 
cittadino. 

La riunione è poi continuata con la lettura delle relazioni iscritte al-
l'o.d.g.; quindi, in seduta privata, sono proseguiti i lavori per l'elezione 
dei nuovo ufficio di presidenza. Lo scrutinio si è concluso con la ricon
ferma del consiglio uscente. Si è proceduto poi alla nomina di quattro 
nuovi soci corrispondenti: per le scienze matematiche il prof. Antonio 
Servadei; per le scienze morali i profl". Carlo Guido Mor, Federico Se
neca e Giovanni Battista Castiglioni. Prima della riunione all'Università, 
i soci avevano compiuto una visita alla sede di via Accademia dove, col 
contributo della Cassa di Risparmio, sono in corso — come è noto — 
lavori di restauro. Durante tali opere sono venuti alla luce importanti 
affreschi del Trecento. 

Arte e civiltà dei veneti antichi 

Molto frequentata la Mostra di «Arte e Civiltà dei Veneti antichi» or
dinata durante il mese di maggio nella sede della Soprintendenza alle 
Antichità di via Aquileia. Il materiale, vario e ricco, è stato presentato 
con garbo ad un pubblico, che ha particolarmente gradito i sussidi didat
tici — carte topografiche e didascalie — che illustravano le raccolte. 
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Arturo Cronìa 

Giovedì 11 maggio u.s. è morto ad Abano Terme il prof. Arturo Cro-
nia. Ordinario di storia e letteratura serbo-croata all'Università. Era nato 
a Zara 71 anni or sono. Nel 1921 s'era laureato a Padova, dove nel '40 
era slato nominato per chiara lama Ordinario nella Facoltà di Lettere. 

Era membro corrispondente della Società di Scienze e Arti di Praga; 
socio onorario della Deputazione veneta di storia patria; membro elTet-
tivo dell'Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Arti; socio effettivo della 
Accademia patavina di Scienze, Lettere ed Arti; presidente del comitato 
nazionale di Padova dell'Alleanza universitaria internazionale; membro 
del consiglio direttivo di Studi adriatici di Venezia. 

Il prol. Cronia aveva onorato gli studi di lingua e letteratura slava 
con una serie di importanti pubblicazioni, ed aveva dato vita ad una 
intensa e brillante attività nell'Istituto di filologia slava. 
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L'Xr CONGRESSO INTERNAZIONALE 

DEI LIBRAI 

24 Aprile 1967; Inaugurazione dell 'XI Congresso Internazionale dei Libra! nell'Aula 
E dell'Università di Padova. Da destra nella foto: Sig. Giuseppe Baltaglini Presi
dente dell'Associazione Librai Italiani, il Sig. Kurt Meurer di Berlino, Presidente 
della Comunità Internaz. delle Associaz. Librarie, il Prof. Carlo Tagliavini, il 

Sig. Pietro Randi, il Sig. Hans Schulte. 

Dal 23 al 29 Aprile di quest'anno ha avuto luogo l'XI Con
gresso Internazionale dei Librai che ha trovato la sua sede fissa 
presso l'Hotel Europa di Abano Terme. A presentare questo Con
gresso riportiamo le parole con le quali il Sig. Pietro Randi della 
Libreria Draghi di Padova, che ha avuto incarico di organizzarlo 
da parte dell'Associazione Librai Italiani, ha fatto una relazione 
nell'Aula E dell'Università in occasione della inaugurazione il 24 
Aprile scorso: «...credo utile dare un breve ragguaglio su questo 
XI Congresso Internazionale che fa seguito ai precedenti ogni 
anno dal 1957 in: Germania, Olanda, Italia (a Milano nel 1959), 
Austria, Francia, Inghilterra, Svizzera, Germania ancora. Spa
gna e Olanda. Il presente congresso si tiene sotto l'insegna 
«IL LIBRO E LA CULTURA», tema sviluppato in dieci 
conferenze e tre escursioni: a Verona inerente alla produzione 
materiale del libro, a Venezia per la visita ad una importante 
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istituzione culturale di quella città, a Fraglia per ammirare l'a
more alla cultura ed al libro. All'invito di partecipazione rivolto 
dalla Comunità Internazionale delle Associazioni Librarie con 
sede a DeIft a tutte le Associazioni Nazionali aderenti che sono 
ventidue, hanno dato l'adesione 74 librai di dodici nazioni d'Eu
ropa a rappresentare i seguenti paesi: Austria, Belgio, Finlandia, 
Francia, Germania, Inghilterra, Italia, Norvegia, Olanda, Spa
gna, Svezia, Svizzera...». 

All'inaugurazione hanno inoltre preso la parola il Prof. Car
lo Tagliavini per l'Università di Padova, il Sig. Kurt Meurer Pre
sidente della Comunità Internazionale delle Associazioni Libra
rie, il Sig. Giuseppe Battaglini Presidente dell'Associazione Librai 
Italiani e il Sig. Hans Schulte Presidente della IV Commissione 
della CIAL.; erano presenti il Prefetto di Padova Dott. Bianchi 
di Lavagna, il Sindaco Avv. Crescente, il Provveditore Dr. Tarchi 
ed altre autorità cittadine. Durante i cinque giorni del congresso 
oltre alle conferenze previste, di cui alcune tenute da docenti del
l'Università di Padova e di Venezia, altre invece da conoscitori 
della libreria e da congressisti, i librai hanno visitato Padova ed 
alcune librerie cittadine restando impressionati dall'attrezzatura 
della nostra città nel campo del libro. 

Lo scopo del congresso, come quello dei precedenti, non è 
tanto di un vantaggio economico immediato, quanto quello di 
accomunare tanti operatori economici di tanti paesi che operano 
nello stesso settore nel quale, forse piî i che in qualsiasi altro, è 
sentita l'idea di un'Europa unita, eliminando quelle barriere eco
nomiche che ancora la separano in tanti compartimenti. Ed è 
con queste espressione di una idea europeistica che questi «sus
sidiari e primi aiuti della cultura» hanno concluso, presente il 
Presidente dell'E.P.T. Prof. Mario Grego, il loro Congresso italiano. 
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SOCIETÀ' DANTE ALIGHIERI 
Comitato di Padova 

RELAZIONE MORALE DELL'ANNO 1966 

La relazione del decorso anno 1966 si incen
tra su di un fatto davvero eccezionale che indub
biamente ha avuto la sua alta risonanza an
che negli ambienti cittadini: il 58" Congresso 
Internazionale del nostro glorioso Sodalizio. 

Dall 'll al 15 settembre sono convenuti Ixa 
noi circa cinquecento delegati italiani ed este
ri rappresentanti tutti e cinque i continenti e 
ventiquattro nazioni. E' stata una superba as
sise che ha superato l'esito, già di per sé felicis
simo, del precedente Congresso del 1923. Si 
era allora usciti da poco da una guerra imma
ne e terribile, anche se vittoriosa, e l'epicen
tro dell'interesse si era polarizzato necessaria
mente su Trento, Trieste e sulle altre terre re
dente dell'Istria e della Dalmazia italiane. A 
distanza di ben quarantasei anni la visione si 
è ampliata su di un piano europeo anzi ecume
nico, alla ricerca di tutto un mondo spirituale 
che deve affratellarci e permeare di umanità 
le coscienze. Questo afflato di sensibilizzazio
ne partiva dal nostro Veneto per irradiarsi do
vunque e costituiva il tema fondamentale del 
Congresso — «Sappiamo tutti come il Popolo 
Italiano, e del resto ogni popolo — diceva Sua 
Santità Paolo VI nell'udienza concessa alla 
«Dante» il 31 gennaio 1966 — abbia bisogno di 
questa auspicata coesione spirituale; ed il som
mo Poeta può essere tuttora maestro insuperato 
di unità storica, politica, linguistica, culturale e 
specialmente religiosa, senza la quale non c'è 
altra vera e profonda unità». 

Non è il caso che qui ripetiamo i vari aspet
ti e le singole fasi deir«incontro» così memo
rabile; accenneremo, solo per sommi capi, al
la magistrale orazione liviana del nostro Pre
sidente on. prof. Aldo Ferrabino, alla parte
cipazione personale ed attiva del Ministro al

la P.I. on. Luigi Gui, dei Sottosegretari agli 
Affari Esteri on. Olivo e Zagari e del nostro 
on. Ferdinando Storchi che tanto ci è cordial
mente vicino, alle manifestazioni artistiche dei 
«Solisti Veneti» diretti dal M". Claudio Scimo-
ne e del Teatro veneto del Ruzante del Goldoni 
e di Simoni con l'accorta regia di Momo e di 
Gigi Giaretta, ai tanti consensi pervenutici dal 
Capo dello Stato al Cardinale Cicognani, da 
ministri ad uomini di alto pensiero o celebrati 
nel campo industriale, alle relazioni ed agli 
interventi vivamente applauditi, alla scoperta 
della nostra terra: dalla Basilica del Santo 
gloriosa nei secoli all'Università vetusta di li
bertà e di glorie, da Arquà ultimo rifugio di 
Francesco Petrarca a Montagnana medioeva
le, dallo splendore di Venezia regina del mare 
e delle sue lagune e della pace solitaria di Tor-
cello sino alle Prealpi Venete agli spalti eroici 
del Grappa al Benaco catulliano. 

Se è vero che «riconoscere la Dante è rico
noscersi», dobbiamo pur ammettere che que
sto prezioso itinerario di cinque giorni è stato 
troppo breve per aver materialmente spezzato 
nel tempo le amicizie e le intese Qorite fra 
amici vecchi e nuovi di nazioni diverse, ma 
sufficientemente bastevole per consolidare nuo
vi elementi di unione fraterna, quell'unione 
che fu poi il sogno ardente ed irrealizzato di 
Dante. 

Ora le luci della ribalta si sono spente ed 
il nostro Comitato è rientrato con i tanti ad 
intessere il suo quotidiano lavoro di fede e di 
passione. Ci siamo lasciati con un nostalgico 
arrivederci nel 1968 nella terra mediterranea 
di Malta, ma tante cose abbiamo imparato so
prattutto dagli stranieri: il desiderio di un 
mondo migliore in cui non abbiano a preva-
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PADOVA - Sala della Ragione. 

lere le l'oiv.e avverse dell 'egoismo e dell 'odio, 
la t ranquil l i tà degli spiriti e delle coscienze, la 
miglior conoscenza nel consorzio lelice di al-
tiv genti e di altri popoli. È mi lat to s t rano, 
ma chi Vi parla ha l 'onore di appar tenere ad 
alcime associazioni che questi ideali pei'seguo-
no: ogni quah'ol ta si r i trova periodicamente 
con gli amici di queste si sente più persuaso 
e sicuro, con la speranza di un «a \ \ en i re me-
ra\'iglios()» che cei'to non vedi'à ma che siciu-a-
mente \ 'errà. La «Dante» ha questi lermenli 
vi\i e \'ilali: ringio\'anisce i \ecchi e la \ i \ e r e 

di fortezza le mie, a volte s tanche, cinquanta
due pr imavere . 

Le delusioni non mancano, e guai se ci sgo
mentass imo. Dietro a questo castello incanta
to dai cento e cento sogni, s tanno spesso l'in
comprensione, l 'ut i l i tar ismo, la noncuranza. E 
forse è bene che sia così; io credo fermamente 
nel valore delle minoranze che per essere, 
spesso come, noi, l idol te ai pochi ma buoni 
hanno abbracciato e quindi desponsato una 
causa nobilissima senza ambizioni di cariche 
di glorie e — quel che piìi conta — di prebende. 
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ARQUÀ PETRARCA - Casa del Poeta (da una stampa dell'800ì. 

La «Dante» vive di responsabilità cosi altis
sime e non può avere con se che uomini e, na
turalmente, signorie che la intendono cosi. Ma 
un pericolo esiste ed è quello che noi riducia
mo ulteriormente il numero. I Soci ordinari 
da 500 sono scesi a 402, i Soci del pubblico im
piego da 1663 a 1309, gli studenti da 8204 a 
6810. Sta bene che noi siamo al terzo posto 
dopo Milano e Roma per Soci a quota intera, 
sta bene che maggiore sarà l'aggio spettanteci 
sulle quote aumentate, ma ciò non toglie che 
se ciascuno di noi non si impegnerà a lar nuo

vi soci, se le autorità scolastiche non collabo
reranno a smuovere certi ambienti insensibili 
un po' a tutto, la nostra vita di Comitato do
vrà ridursi di tono e di sostanza. A mo' di 
esempio una conferenza impone la spedizione 
di millecinquecento inviti con una spesa di 
piî i di trentamila lire cui devono aggiungersi 
l'onorario per l'oratore, il noleggio della sala 
ed altri incerti del genere. Si voglia meditare 
su questo. 

Gli aiuti straordinari esterni del 1966 si so
no pure ulteriormente ridotti: abbiamo po-
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l u t o contare su L. 50.000 dell'Associazione In
dustr ia l i , L. 25.000 dalla Banca Popolare, lire 
20.000 della Banca Cattolica, L. 10.000 della 
Banca Antoniana, L. 10.000 della Società Tele
fonica SIP, L. 11.000 di altri vari offerenti per 
un totale complessivo di sole L. 126.000. Le 
più sostanziose oblazioni del Comune, della 
Provincia e della Cassa di Risparmio sono ve
nute meno perche quest i Enti si erano impe
gnati con lodevole generosi tà davvero esem
plare per gli onori di casa del Congresso. È 
ben vero che tut te le spese di organizzazione 
dello stesso sono devolute per norma statuta
ria alla Sede Centrale, ma il Comitato ospitan
te ha cercato di cura re con i suoi mezzi certi 
aspett i esteriori ma necessari: l'offerta delle 
medaglie appos i tamente coniate, gli omcxggi 
ai Congressisti delle monografie di Giotto del 
nostro prof. Camillo Semenzato, alcuni spet
tacoli (Coro Ravanello, di cui è Presidente il 
nostic) Consigliere avv. comm. Belisario Calza-
vara, Ruzzantini ecc.) sì da impegnare total
mente le 400 mila lire della Cassa di Rispar
mio, le 250 mila dell 'Amministrazione Comu
nale et ul tra. Da notare altri impegni flnan-
ziai'i sostenuti dagli Enti stessi e dal l 'Ente Pro
vinciale per il Tur ismo in ricevimenti davve
ro eletti, in viaggi confortevoli. Ed anche lun
go la s t rada — come ad esempio a Rovigo, a 
Monlagnana, a Gardone, a Verona — abbiamo 
trovalo accoglienze festose ed oneste. 

Ma pei~ r i tornare alla nostra allix'ilà inter
na, sarà bene incordare le piî i imporlanl i ma
nifestazioni organizzate: 31 gennaio «Presen
za di Dante nella cu l tura europea» del prof. Ma
rio Marcazzan, ordinar io a Cà Foscari e Consi
gliere Centrale, 15 febf^raio «Giotto pit tore dan
tesco» del prof. Francesco Barbieri libero do
cente ed ordinario al liceo Pigafetla di Vicenza, 
25 febbraio «Danle e l'Italia» del prof. Aleardo 
Sacchet to Consigliere di vStato e Vice-Presi-
denle della «Dante», 21 marzo «I dimenticati 
capolax'orì della lecnogi'alìa italiana» del no-
stix) prof. Camillo Semenzato lìbero docente, 
3 maggio «Chi è Beatrice» del prof. E t tore 
Cozzani diretloi'e deU'Ei'oica, 18 maggio «Dia
loghi e personaggi del 23" capitolo dei Pro
messi Sposi» del prof. Alberto Chiai'i ordina
rio alla Cattolica di Milano, Il nuovo anno ac

cademico si è inaugura to il 2 d icembre con 
una commemorazione , svoltasi nell 'aula E del
la nos t ra Università, di Ernes ta Batt is t i , la Com
pagna del Mart i re (ora tore il prof. Enzo Vitto
rio Alfieri ordinar io nell 'Università di Pavia). 
Il 12 dicembre il Vice Presidente Vicario, Ba
rone dott . Giovanni di Giura, Ministro plenipo
tenziario, ha infine par la to su «La musica e l'in
finito». Il suo dire è s ta to coronato da un con
certo corale. 

Gite sono state effettuate nel periodo prima
verile a Pavia ed in Is t r ia con il Gruppo Giova
nile, nel periodo au tunna le a Verona e Valeg-
gio sul Mincio, San Martino della Battaglia. Un 
consuntivo non si chiude senza un preventivo. 
Abitiamo una situazione generale sana, un bi
lancio sano, un Comitato sano; certo che possi
bi lmente dovremo fare di più anche per im
porci all 'at tenzione della ci t tadinanza, ricca di 
alta cul tura universi tar ia come appun to è quel
la di Padova. 

Quanto pr ima inaugureremo un bus to al
la memoria del conte Bruno Brunelli Bonett i 
nell 'atrio del l ' Is t i tuto Tecnico femminile «Pie
tro Scalcerle» di cui fu per vari anni amatis
simo Presidente; nell 'occasione verrà pure sco
perta una lapide commemora t iva a Pietro Scal
cerle, il crociato garibaldino della difesa di Ro
ma. Il Comune porrà in opera i cippi comme
morativi danteschi al l 'arena alla Cappella di 
Giotto ed a Ponte di Brenta; in tale occasione 
celebreremo la «Gioi-nata della Dante». Sono 
iniziative nuove che lascieranno un segno sto
rico ed vmiano. Le conferenze dovranno esse
re svolte in genere da alte personal i tà della cul
tura o da nomi di allo r ichiamo o da eletti no
stri concit tadini . Gli spettacoli dovranno es
sere originali, nuovi, primizie art is t iche e non 
ripetizioni sfruttate. 

Si deve insomma dare la sensazione e la real
tà che quando si viene alla «Dante» per passa-
i"e im'ora, la si t rascorre in modo redditizio e 
confortevole. Il nuovo Consiglio dirett ivo in
tegrato «per cooptazione», mi sarà certamen
te prodigo di consigli e di aiuti in questo sen
so: ho davvero bisogno di questa desideratis-
sima ed atlesa forma di collaborazione. 

Il Gruppo Giovanile necessita di guida e di 
potenziale. Anche e sopra t tu t to ai giovani, bi-
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MONTAGNANA - Le Mura. 

sogna dare cose nuove: o si scoprono nuovi 
mondi o si affoga! Nel mio modesto ma sin
cero lavoro quotidiano ho potuto impostare 
— grazie anche alla sollecitudine del Provve
ditore agli Studi, — un Comitato Scuola-Tea
tro con l'autorevole appoggio del prof. Gian
franco Polena. Quest'anno limiteremo la nostra 
azione al Teatro Veneto con tre Compagnie 
locali (dell'Università, del Ruzante, del Gad) 
e la veneziana di Momo. Nella scuola «Mame
li» si imposterà un cine-jounsce riservato ad 
una ventina circa di alunni iscritti alla «Dan

te» preparati ad una iniziazione filmologica. 
Naturalmente a tali utili iniziative affianche
remo la presenza costante della «Dante» nella 
speranza che i nostri giovani vorranno lode-
volniente distinguersi nelle discussioni e nei 
dibattiti. 

C'è largo posto anche per l'organizzazione 
del Gruppo Operaio che tanto sta a cuore al 
nostio Vice-Presidente Vicario barone Di Giu
ra; le sopite attività de! Gruppo Femminile, 
che tanto ci ha assecondato gentilmente nel
l'organizzazione del Congresso, dovrebbero ri-
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La Loggia Amulea con le statue di Dante e di Giotto. 

destarsi al più pres to . 
Le poche gite da organizzarsi avranno una 

loro «didattica» — espressione felice del Con
sigliere ispettoi-e Mengoli — con xisioni limi
tate a determinate strLittui'e di tuia città e sen
za eccessi\'o dispendio — come dire? — di forze. 

Anch'io, con l'espei'ienza t)rmai accinisita, 
rituggo dai x'eloci itinerari che illudono spes
so i visitatori. Hanno compiuto un \ iaggio a 
Roma — ad esempio — di cinque giorni e cre
dono di aver conosciuto tutta Roma, «'frania
mo l 'ombre come cosa salda» dice il Poeta ne! 

21" del Purgator io ed organizziamoci nella vi
sione sicura di valori nostrani non mai abba
stanza conosciuti . Ma anche questa pa r t e pro
grammatica sarà rimessa ad un apposi to Comi
tato tecnico che ho in animo di porre pres to in 
funzione. 

Dovrei a questo punto ringraziare tutt i i 
miei cari e fedeli col laboratori , nominandol i 
s ingolarmente. Ma la mia parola si spegne e 
accomuna in silenzio all 'alto elogio che il no
stro Presidente ha ri\ 'olto in un nobile messag
gio a tutti noi, quanti si sono intei-essati co-
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me potevano per le migliori sorti del Congres
so padovano. 

Un mio desiderio è quello di essere sorretto 
nella mia pochezza e nel mio scarso «tempo 
libero» — lo ripeto — dai vostri consigli e 
dalla vostra esperienza. La vita ci ammaestra 
e ci persuade che mai come oggi deve essere 
vivo il senso del «servire» all'interesse gene
rale in un comune proposito ed in una sola 
volontà. La Dante» è l'espressione più moder
na per servire in umiltà di intenti; come forza 

motrice e propellente di ogni attività. Ogni 
nostra possibile manchevolezza di poveri uo
mini — ed il riferimento è per me — ci ottie
ne il perdono se inquadrata entro questo aspet
to. Solo così, riconoscendo la dignità di questo 
nostro modestamente utile «uffizio» noi conse
gneremo alle generazioni future un vessillo 
che non si ammainerà anche sotto i soffi dei 
venti ed anche il possibile urlare delle tem
peste. 

LUIGI BALESTRA 

• « ^ ^ '*'»*4u.-s, 
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Ual 2 miBffffin al t° o C i o b r e 19S7 « o r w c r à a navigare 

celi Biircliiello» 
l u n g o 11 C a n a l e d e l B r e n t a da P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle 70 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XVII e XVIII 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 

I «Burchielli» dinan/.i alla Villa Nazionale di Stra (slainpa del 1750). 

La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerario della settecente
sca imbarcazione detta «i l Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Go ldon i , 
che coi legava g iornalmente Vene
zia con Padova, attraverso l ' incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione del l 'ant ica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca
pace di 50 posti , dotato di ogni 
comodi tà , grazie a confor tevol i pol
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di d i f fusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo il lustra il per
corso e fornisce le indicazioni ri
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet
tuate due soste: una per visitare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un t ipico 
Ristorante di Or iago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì , mercoledì e sabato. 

ORE 
9.00 

10.15^ 
11.15) 
12.00 
12.30 
13.00Ì 
14.15( 
15.15 
15.45 

PADOVA ( Porte ' f 
del Bassanello) 
STRA . Visita 
Vil la Pisani . 
. . DOLO . . 
. . MIRA . . 
ORIAGO - Sosta 
per la colazione 
MALCONTENTA 
. VENEZIA . 

(San Marco) 

ORE 
17.15 

/ 16.00 
hs.oo 

14.30 
14.00 

ì 13.15 
S 12.00 

10.45 
10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso bigl iet to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gui
da e seconda colazione ad Or iago. 

•fnuM!'. "'-«femMiifia 

Il moderno «Burchiello» nienlre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (loto Botiui) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI Ì 
UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE :̂ -

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 

•;:;-;>V.-~-i^ ^ .« .^ /V- ' - . -VV ' - V"x'<'"-C'v''^^7'v 'j^j<::<x^ <>-<,<><r<. 



Direttore responsabile 

LUIGI GAUDENZIO 

grafiche erredicì - padova 

fmito di stampai-e il 31 maggio 1967 



Diffusione 
della 

Rivista 
"Padova,, 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.I.T. a favore dell'Italia 

Delegazioni e uffici di corrispondenza E.N.I.T. all'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navigazione marittima 

con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 

l'^/i'Ki^n rn^-i'n Î T r irH;-vr 





Da dicembre nelle librerie 

il secondo "Quaderno della Rivista Padova,, 

MARISA SGARAVATTI MONTESI 

«GIARDINI A PADOVA» 

// volume, riccamente illustrato, con 4 tavole a colori fuori testo, è in 
vendita nelle migliori librerie e può anche essere richiesto alla Associa
zione "Pro Padova,, - via Roma, 6 • Padova. 

P A D O VA 
e ia sua provincia 

Abbonamento ordinario L. 5.000 

Abbonamento sostenitore L. 10.000 

Estero L. 10.000 

Versamenti sul conto corrente postale n. 9-24815 
intestato a AssociazAone "Pro Padova,. - Padova 



arredamento della easa 

• c o l o r i t u r e 
• v e r n i c i a t u r e 
• c a r t e d a p a r a t i 
• s t u c c i i i 
• tendaggi 
• salotti 
• p o l t r o n e 
• m o b i l i 

cnu. o n c e i o muTineiLi 
pnDOun - uin ULenRoo DLenRoî  i - rei. 30521 

:̂s 
Autoservizi Pubblici Siamic 
Via Trieste, 42 PADOVA Telefono 34120 

Esercizio autolinee giornaliere per tutte le principali località del Veneto e alta Italia. 

Esercizio di autolinee di gran turismo e stagionali per le località di soggiorno e cura 
marine e montane. 

Servizio rapidissimo di trasporto merci con frequenti corse giornaliere. 

Noleggio autopullmans dei tipi più recenti per gite in Italia e all'estero. 

Assicurazione con i più alti massimali esistenti in Italia. 

PARTENZE E ARRIVI AUTOCORRIERE: Via Trieste, 40 - Autostazione - Telefoni 30.636 - 34.120 
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C E N T R O I S T R U Z I O N E S T U D I M E C C A N O G R A F I A A Z I E N D A L E 

Corsi autorizzati dal Consorzio Provinciale Istruzione Tecnica 

P A D O V A — Piazzetta S. Nicolò n. 6 • Telefono 31.107 

CORSI DIURNI E SERALI PER: OPERATORI di macchine meccanograflclie a schede perforate 

PERFORATRICI di schede contabili P A N N E L L I S T I di macchine elettroniche tradizionali 

P R O G R A M M A T O R I 
(CALCOLATORE ELETTRONICO 1401 - 360/20 - I. B. M.) 

U N C E N T R O M E C C A N O G R A F I C O I.B. M. 
adibito esclusivamente alle esercitazioni degli allievi 

« LE ISCRIZIONI SONO APERTE • DURATA DI OGNI CORSO MESI QUATTRO 

@ RILASCIO ATTESTATO RICONOSCIUTO 

GRAFICHE S. N. C. 

PADOVA - VIA J. CRESCINl 4 - Tel. 27.279 - 56.279 

F A B B R I C A C O M P E N S A T I A T R A N C I A - S E G H E R I A 

COMPENSATI IMPIALLACCIATURE MATERIALI AFFINI 
s.a.s. di E. DAL SOGLIO & C. 

Slabilinu-iiH) od lillai: UMHNA di Padova - Strada \ 'alsugana - Tclcl. 6 7 - 6 3 3 e 6 7 - 5 6 6 (rote di Padova) 
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Industria Naz. Elettrodi 
Soc. in N. C. 

CITTADELLA (Padova) 

C.C. LA. 56139 

Tel. 93.700 
C.C.P. 9/22488 

• E L E T T R O D I 

• S A L D A T R I C I 

Società in N. C. di Frasson - Gaiora - Miotti 

CITTADELLA - Tel. 93.264 

C.C.LA. Padova N. 87051 

INDUSTRIA MOLE E ABRASIVI 

Se lesa Costruzioni Elettromeccaniche 

FONDERIA DI GETTI IN MALLEABILE 

PERARO 
MALLEABILE FERRITICA 

GMN 37 
GMN 40 

MALLEABILE PERLITICA 
A GRAFITE NODULARE 
DI TEMPRA MP 45 

MP 50 
MP 60 
MP 70 

FORNI DI TRATTAMENTO TERMICO 
LEE WILSON (U.S.A) 

SEDE E STABILIMENTO: 
PADOVA - Via Monta, 102 Tel 38..567 

UFFICI COMMERCIALI: 
TORINO - Via Arsenale, 31 - Tel. 547.585 
MILANO - Foro Bonaparte, 22 - Tel. 893.576 



M U T I N E L L I CAV. UFF. ROMEO 
etBGoraxionì ^ an^edsimenti 

L A V O R I 

FORNITURE 

O V U N OUE 

PADOVA 
Via C. Battisti, 5 
Via l¥lilaxzo 26 

STOFFE - VELLUTI - TENDAGGI - TAPPETI - MOBILI - POLTRONE 

STUCCHI - CARTE DA PARETI - COLORITURE - VERNICIATURE 

Crespi - Fuggetta 
S. R. L. 

trasporti - spedizioni - depositi 

Sede Centrale: TRIESTE 

Via della Ceppa n. 4 - Telef. 61.921 

A G E N Z I A DI P A D O V A 

VI Strada - Zona Industriale 

Tel. 50.887 - 51.897 - 20.736 

Servizio giornaliero per: 

TORINO - MILANO - BRESCIA - VERONA 
VICENZA - MESTRE VENEZIA - TRE
VISO - UDINE - GORIZIA - TRIESTE 
BOLOGNA - TERNI - PERUGIA - ROMA 

collegamenti in tutta Italia 

PUSIIBOR 
Via L. Mocenigo, 3 - Tel. 35.900 

P A D O V A 

CONFEZIONI IN P. V. C. SALDATE H. F. 

Portalistini - Cataloghi con meccani
smo e fogli mobili oppure fogli fissi 
saldati 

Buste trasparenti 

Albums completi per fotografia, filate
lia, numismatica 

Reclamistica e varie 

Con stampa a richiesta 



9, er inserzioni 

su questa rlulsta 

rivolgersi alla 

III k 1 

J. 
S . P. A . 

//Lilano 

via S^igneuo, 1Z 

telefoni: 873.186 - 877.803 

877.80^ - 877.805 

J^diale di J ad< oua 

Imera Clio Jb^lulo. 2 

telefono 24146 
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e 

MARCHIO DI FABBRICA 

UI^IO 

€li04€l 
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Via P. Maroncelii, 9 - Tel. 25138 

Via Verdi, 2 - Tel. 24504 



La Basilica del Santo 

j,, // Paìiiìzo della Ragiune 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i fra le più moder
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to , nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

r A D O UE ancien centre de cul ture, est célèbre par son 
Université, qu i a été fondée en 1222. 

Le nom de cette vi l le est liè a Saint Antoìne dont , on 
vènere le tombeau dans la grande Basil ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Pacloue gar-
de le chef-d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro
vegni. 

* * * 

P A D U A is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most m o d e m for ist scìentific instal lat ions. The name of 
Padua is linl<ed to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in t l ie great Basilica, where p i lgr ims converge f rom 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, completely 
covered w i th frescoes by Giotto represent ing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzent rum, dessen ber i jhmte 
Universitat 1222 gegrundet wu rde und beute eine der mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten bi ldet. Der Name 
Padua ist an den heil igen Antonius gekn i jp f t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fa l i r ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASII ICA DI S. AN IONIO - Ora r i o : dal l 'a lba al tramonto - Biblioteca 
e Museo Antoniani : orario 9-12 e 14-16. Scuola elei Santo e Orato
rio di S. G i o r g i o : o ra r io : 9-12 e 14,30-17. 

CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Giot to) - Bi
gl iet to d ' ingresso: giorni ferial i l ire 200, festivi 1.50. - Coinit ive 
oltre 10 persone, riduzione del 50 ' " ' ' . O ra r i o : 9.30-12.30 e 13.30-
16.30, fes t ivo : 9.30-12,30. 

M l i S i O CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso: g iorn i ferial i L. 200, festivi L. 150 - Comit ive di oltre 
10 lìersone, r iduzione del 5 0 ' " ' . O r a r i o : 9-12 e 15-17; saliate 
9 -12 .30 ; festivo 9.30-13 ( luned i ch iuso) . 

PAIAZZO DELIA RAGIONE (Piazza delle Erbe) - Bigl ietto d ' ingresso: 
giorni fer ial i 1. 150, festivi L. 100 - Comit ive di oltre 10 persone, 
r iduzione del SO ' r . Ora r io : 9.30-12.30 e 13.30-16 3 0 ; fes t ivo : 
9.30-12.30. 

i lNIVERSIfA' (Palazzo del Bò - Museo de l l 'Un ivers i tà : via 8 Febbraio -
via S. Erancesco). La visita è consentita soltanto nei g iorn i fer ial i 
( r ivo lgers i al custode). 

• Al lEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutti 1 g i o r n i : 
r ivolgersi al sarrestano del Duomo. 

ORLO BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Biglietto d ' ingresso: 
t. 100. Comit ive fino a 20 persone: forfai t L. 1.000. Aperto dal 
l o marzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g io rn i festivi chiuso). 

BASILICA DI S. GII.ISTINA - Ora r i o : dal l 'alba al tramonto - Chiost r i ; 
Biblioteca del Convento: o rar io : 9.30-12.30 e 16.-18 30 ( l i vo lgers i 
al sacrestairo ). 

In fo rmai ion i e Prospetti ; 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GAILERIA EUROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 


